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INTRODUZIONE: NATURA E SPORT NELLE CONCEZIONI SOCIOLOGICHE E POLITICHE

1 .    NATURA E INTERPRETAZIONI SOCIOLOGICHE

Fra natura e cultura vi è un forte dualismo, una continuità. La natura può essere delineata sia come forma di conoscenza, con l’analogia positivistica tra scienze naturali e scienze sociali, sia come origine della società, con la natura biologica dell’uomo e delle sue relazioni con il mondo.

Nella scienza sociale si è fatto riferimento alla natura  interpretandola sia come simbolo di unità sociale che come strumento ideologico per la costruzione sociale della realtà.

Riferendosi alla tradizione durkheimana, lo strumento per creare e mantenere vivi i sentimenti della comunità è il simbolo. Proprio per questo motivo la natura può essere la rappresentazione collettiva dell’unità sociale. Essa è una realtà esterna che condiziona l’individuo, e con i suoi elementi animali e vegetali costituisce il “totem”. Il “totem” è un’espressione materiale di un’alta essenza, è l’emblema con cui il gruppo sociale, il “clan”, si autorappresenta e si distingue dagli altri.
 La montagna, il fiume, il bosco e tutti gli altri elementi naturali diventano perciò simboli nazionali, fonte di identificazione per i gruppi sociali. La natura viene fatta simbolo di un ordine morale e sociale, nei quali gli individui si identificano.

La natura e l’appartenenza territoriale di una comunità sono ricche di aspetti simbolici e di attaccamento, i quali connettono l’appartenenza sociale al legame territoriale. Esprimendo l’unità sociale in forma materiale, il simbolo la rende facilmente percettibile da tutti diventando il centro di collegamento del gruppo.
 La permanenza del suolo permette la conservazione delle forme sociali proprio perché è un simbolo e in quanto tale permette ai sentimenti comuni di non avere un’esistenza precaria, ma di perdurare nel tempo.
 Lo spazio naturale ha un ruolo simbolico rispetto alle relazioni sociali dell’individuo. L’appartenenza, riferendosi al territorio, lo definisce come elemento di identità portando ad una sua simbolizzazione. Gli individui vivendo nello stesso ambiente naturale creano un sentimento di affinità, di comune appartenenza. Rapportandosi con la natura del proprio ambiente territoriale, si ricavano elementi di identificazione che rafforzano gli elementi culturali della comunità.

L’unità della società ha, secondo il pensiero di Simmel, carattere oggettivo con delle condizioni “a-priori” che lo rendono possibile. Quando gli uomini si raggruppano in unità, al loro interno si formano delle forze conservative, le quali si oppongono alle forze perturbatrici esterne o interne al gruppo che ne possono causare la distruzione. Gli elementi e la loro coesione vengono così mantenuti, garantendo l’unità e la conservazione delle forme sociali.
 Tra i principali fattori che consentono la continuità della collettività si ha proprio il perdurare del suolo naturale, il quale costituisce il substrato durevole di tutti i cambiamenti delle diverse forme sociali.

La formazione dell’unità territoriale permette di sostenere ed aiuta a mantenere l’unità psichica, sebbene poi quest’ultima sia destinata a prevalere sulla prima.
 La coesistenza spaziale si trasforma in convivenza nel momento in cui gli individui reagiscono con un comportamento comune, in modo uguale.
 

La coabitazione su di un suolo naturale, secondo la trattazione di Tönnies, predomina, fonda e condiziona il rapporto sociale e l’associazione comunitaria. Il sentimento di appartenenza e la volontà di partecipazione dipendono quindi dal radicamento e dall’attaccamento  al suolo.
 
La natura che circonda il popolo appare come la creatrice degli esseri umani, essi si sentono nati dalla terra ed abitatori di questa. Si crea perciò un legame tra il suolo e gli uomini che lo occupano e lo coltivano, diventando, con il passaggio delle generazioni, un’eredità comune: verso la terra tutti si comportano come discendenti e fratelli. Al suolo viene attribuito un valore spirituale o psicologico che rimane costante nonostante il mutare degli uomini. All’ambiente naturale d’origine si fonde l’essenza metafisica del gruppo parentale e degli altri membri della collettività rurale o urbana. Con la memoria che mantiene uniti i vivi e i morti, la patria diventa luogo verso la quale si riferiscono i ricordi ed unisce gli individui che verso di essa si identificano per il legame con le precedenti generazioni.
 

La natura, nello studio della società, viene anche visualizzata come strumento ideologico, cioè un insieme di valori culturali che identificano una realtà sociale. Secondo la tradizione marxista, l’imposizione di una ideologia, e quindi una definizione della realtà rispetto ad un’altra, dipende dalle risorse materiali, intellettuali e dalle capacità strategiche di un gruppo.

Nelle epoche passate l’uomo faceva parte della natura e la vita sociale aveva un fondo di primitività, di sottomissione. Nelle epoche moderne, invece, l’uomo inizia a sfruttare la natura, sentendosi suo proprietario usandola come strumento per aumentare il rendimento della propria produzione. In questo contesto nasce la nuova figura sociale del borghese. Egli è componente della divisione sociale del lavoro non prendendo parte alla produzione, ma appropriandosi della sua direzione, dando inoltre impulso allo sviluppo tecnico.

La classe borghese quindi razionalizza l’approccio dell’uomo verso la natura, volendo però evitare i danni che risultano dalla predazione dell’uomo e della natura che alimenta la società moderna. La cultura scientifica borghese vuole qui liquidare la natura come entità metafisica, rovesciando la concezione della natura come il principio di tutto, come “l’essere”(la natura) che precede “la coscienza”(il progresso). Si cerca così di raggiungere un restauro spirituale che attraverso il relativismo vuole raggiungere un ideologia che verrà poi imposta.

Tramite la strumentalizzazione della natura da parte della classe dominante, si crea un’ideologia che è la costruzione sociale della realtà imposta dal gruppo sociale più forte, un insieme di credenze universali che coprono il dominio della classe capitalistica. La classe dominante, quindi, mantiene il proprio potere senza l’uso della forza fisica, ma manipolando i simboli culturali identificati negli elementi naturali.

L’elemento naturale che noi qui osserviamo come simbolo sociale e come strumento ideologico è la montagna. Essa simboleggia l’unità sociale del gruppo, con essa si raffigura la propria appartenenza territoriale, ricercando il sentimento patriottico.

Tramite la pratica dell’alpinismo, inoltre, si vuole diffondere un’ideologia che attribuisce importanza all’affermazione e alla volontà dell’individuo esprimendo vigore, libertà e progresso. La montagna diventa strumento per un’educazione che cerca di impartire la centralità della forza morale e fisica degli individui permettendo di raggiungere un beneficio che influenza l’intera comunità.

2 .   PRATICA SPORTIVA E IDEOLOGIA POLITICA

L’interpretazione del corpo el suo potenziale atletico da parte dell’ideologia politica trova le proprie basi facendo riferimento all’essenza dell’essere umano, guardando alla costruzione delle caratteristiche fisiche permanenti o momentanee, a come possano essere mutate, a quali relazioni con gli altri individui ne conseguono, e a quali possano essere le fonti delle loro soddisfazioni.

L’introduzione dell’ideologia nello sport rivela la profonda e ampia penetrazione delle ambizioni politiche in tutte le forme di cultura. Soprattutto nelle politiche totalitarie si ha un’effettiva e forte onnipresenza delle ideologie.

Lo sport permette al corpo di esprimere velocità, forza e destrezza in modo analogo alle rappresentazioni teatrali riferite alle dottrine estetiche esplicitamente politiche del Futurismo e dell’Espressionismo. Entrambi questi movimenti, che si sviluppano nel periodo che va dal 1910 al 1925, esaltano nei propri manifesti il movimento, il corpo dinamico, la velocità e il concetto di sport che li unisce.

In questo modo lo sport è esibizione, in cui il dinamismo diventa una forma di auto-espressione umana. Diventa anche valore supremo, ponendo lo scopo esistenziale di raggiungere risultati record in tutti i campi, e non solo in quelli sportivi. L’uomo che riesce a raggiungere gli obiettivi di prestanza fisica rappresenta la tipologia dominante di individuo delineata da quest’epoca. Lo sforzo fisico e sportivo consentono di raggiungere prestazioni che in passato non erano possibili, manifestandosi grazie al dinamismo che permette di scoprire potenzialità umane inedite.

Secondo il pensiero di Marinetti, stabilire un record è uno tra gli elementi che costituiscono il suo teatro rivoluzionario, o come lo chiama lui “Teatro-Varietà”. Si tratta di una scuola di eroismo per differenti risultati da raggiungere e di sforzi da superare, i quali creano una scena che rappresenta il pericolo. Marinetti si presenta come profeta di una “Nuova Religione-Morale della Velocità”, esaltando la libertà, il progresso, il talento, l’eroismo.

Per l’espressionismo sportivo il corpo è il mezzo estetico proprio di tutte le diverse correnti politiche. L’ideologia politica di sinistra sostiene l’educazione del corpo come primo dovere sociale, il mondo del sentimento viene ampliato in questo senso, ed il corpo diventa strumento di espressione.

Anche l’ideologia nazista trasforma il corpo in movimento in espressione. 

La salute rappresenta i diversi gradi di perfezione e di eccellenza, e diversi fattori contribuiscono a dare una forte importanza concettuale alla salute del corpo. Modelli fisiologici vengono utilizzati per esplorare e descrivere i problemi della posizione dell’uomo nella natura, del suo ruolo nella società, e della funzione della mente all’interno del corpo.

Il dinamismo virile delinea un corpo perfetto simbolo di forza, tema centrale nelle culture fasciste. Per questo motivo il principale promotore dello sport è proprio il fascismo con il suo ideale del combattente eroico che combatte per amore della lotta. L’immagine dell’uomo d’azione, fisicamente dotato, forte e virile dell’ideologia fascista ha le sue origini nella figura mitica del guerriero che ha radici nella preistoria.

La dottrina fascista del corpo trova il suo più importante precursore in Nietzsche, il quale idealizza il corpo come espressione di salute robusta, di  poderosa costituzione fisica. Ciò che conta è l’istinto dominante che si manifesta con l’atletismo, ed il corpo dinamico, sano e vitale ne è una metafora. La volontà di potenza è la caratteristica fondamentale dell’età moderna, considerata età del capitalismo.

Lo sport viene utilizzato come promotore della vitalità nazionale. Viene inserito nel programma pedagogico nazionale e tramite gli esercizi sportivi si cerca di ottenere un effetto rinforzante sull’intera nazione acquistando importanza per l’interesse nazionalistico.

La pratica sportiva non ha solamente il compito di preparare l’individuo a servire eroicamente la propria nazione, ma assume anche un ruolo sociale grazie al suo carattere pacificatore, allentando la molla tesa alla rabbia. In questo senso lo sport viene praticato nel programma educativo perché in grado di portare alla calma collettiva, come terapia tranquillizzante che attraverso le attività fisiche controlla la volontà e gli istinti dannosi. È un metodo per dirigere verso obiettivi salutari gli impulsi che potrebbero portare l’individuo ad avere comportamenti degenerativi, stabilendo così un equilibrio tra il corpo e la mente. In questo modo si forma una terapia sociale con l’obiettivo di neutralizzare l’irrazionalità attraverso un equilibrio igienico, ed allo stesso tempo educare alla volontà. Lo sport come fenomeno di massa ed organizzato sul rispetto delle regole, da sfogo agli impulsi che potrebbero altrimenti danneggiare il sistema, occupando il tempo libero tiene le masse tranquille.

L’ideologia di classe ha un ruolo decisivo nel selezionare gli sport da praticare. Le classi sociali più alte non sentono la necessità di partecipare a un’attività sportiva per esprimere la propria individualità quanto le classi più basse. Coloro che praticano lo sport con successo costituiscono una nuova èlite della società, e lo sviluppo dello sport nelle società industrializzate nasce come reazione all’intero sistema capitalistico.

Lo sport assume una funzione sociale di compensazione in un età moderna sempre più tendente alla razionalizzazione in tutte le sfere della vita sociale. Questa tendenza viene contrastata dai fattori irrazionali dell’attività sportiva, la quale è costituita da movimenti la cui volontà e sentimento sono irrazionali. È un’attività libera e creativa che permette di ritrovare la propria individualità anche tramite la competizione. L’individuo può così dimostrare la propria volontà creatrice per trovare se stesso, non più limitato nella propria espressione dalla meccanicità. La cultura fisica permette così di esprimere la propria volontà di autoaffermazione dell’uomo meccanizzato, pur rimanendo nella sfera della quotidianità.

1. L’ALPINISMO: ESPRESSIONE DEI VALORI BORGHESI

Nel Settecento le caratteristiche delle montagne erano ancora ignote, per secoli esse sono state terre inesplorate e sfondo di scenari leggendari, ma con la conquista delle cime da parte di uomini di cui viene esaltato il coraggio iniziano a diventate un elemento importante per la civiltà. Nei primi anni della storia dell’alpinismo il raggiungimento delle cime era prova di eroismo, ma crescendo e perfezionandosi questa pratica si è trasformata.

1.1 .   LA VISIONE VITTORIANA DELL’ALPINISMO

L’alpinismo viene definito dai suoi praticanti come un vero e proprio sport, attribuendogli anche qualità morali ed intellettuali, fino all’affermazione che esso sia addirittura superiore agli sport comuni. Nonostante, però, esso possieda caratteristiche peculiari, rimane pur sempre classificato come attività sportiva che permette il contatto con la natura e la vincita della partita nel momento in cui si raggiunge la vetta, o la perdita quando si è costretti alla ritirata.

La pratica alpinistica si sviluppa principalmente presso gli inglesi in epoca vittoriana grazie al gusto per gli esercizi fisici, le attività sane e le prove morali e di virtù proprie dell’epoca, qualificandosi quindi proprio come pratica sportiva.

La sua particolarità rispetto agli altri sport sta nello spazio vasto in cui viene praticato, e nel fatto che le performance manifestate dal corpo dello sportivo non vengono assistite direttamente da degli spettatori. Solo la partenza e il ritorno di una escursione sono viste da un pubblico e possono essere momento di ostentazione e messa in scena da parte dello sportivo.

L’ammirazione che l’alpinista riceve è direttamente proporzionale alla difficoltà e al prestigio della vetta scalata. L’alpinista inglese per i suoi contemporanei è la versione in chiave sportiva del gentleman britannico, caratterizzato da sicurezza, eleganza naturale, distacco distinto prodotti da una specifica educazione. 

Il pericolo di fronte alla difficoltà dell’ambiente che è insito in questa disciplina è uno degli elementi che ha caratterizzato l’interesse verso di essa, associando al fascino per il rischio che si corre il rifiuto verso scopi futili.

Il successo inglese in montagna viene giustificato da molti osservatori dell’epoca come una manifestazione di superiorità fisica e morale della razza, fino a raffigurare gli alpinisti come dei “superuomini”. L’inglese stesso si vanta nell’affermare la propria superiorità in quanto capace di mantenere sangue freddo e mantenere la dignità di fronte al pericolo. Gli alpinisti negano queste qualità di “superuomo” pur ritenendo necessari qualità morali e fisiche per intraprendere un’escursione alpinistica, non adatta ad ogni tipo di individuo. Il corpo dell’alpinista vittoriano è borghese e sano, si distingue dai romantici inglesi dell’epoca precedente. Ma particolarmente essenziali sono le qualità morali, le forze della volontà e dell’intelletto: non a caso l’Alpine Club sorto a Londra è formato proprio da intellettuali che vogliono delineare le qualità dell’alpinista ideale.

L’alpinismo sembra un’attività con una certa utilità per l’individuo grazie alle sue virtù educative che permettono di evolvere fisicamente e moralmente.

Nel contesto vittoriano all’alpinismo viene attribuita una caratteristica di ricerca del piacere estetico e morale, dello sforzo, ma anche della dimensione intellettuale e metafisica dell’assoluto.

1.2 .   IL TEMPO LIBERO PER LA DISTINZIONE SOCIALE

Il tempo libero ha tratti specifici tipici della civiltà sorta dalla rivoluzione industriale e non può essere inteso semplicemente come tempo non occupato dal lavoro. Nasce nelle società industriali e post-industriali, grazie allo sviluppo avanzato delle forze produttive le quali permettono di raggiungere livelli di produzione maggiore, di ridurre l’orario lavorativo, favoriscono l’incremento demografico, il prolungamento della durata della vita e l’incremento dei consumi.

Altro presupposto per l’avvento del tempo libero è la diminuzione del controllo sociale da parte delle istituzioni di base della società (istituzioni familiari e spirituali), che permettono di destinare allo svago le attività che si distaccano dal lavoro professionale.

Il tempo libero attrae perché permette all’individuo di esprimere il nuovo bisogno sociale di disporre di se stesso e di godere di un tempo proprio: la soggettività dell’individuo diventa un valore sociale. Ci si concedono fini disinteressati, il soddisfacimento di propri bisogni personali o sociali, non più ricercando un’utilità sociale immediata, ma dirigendosi verso l’espressione e la rigenerazione della persona.

L’etica del tempo libero, diversamente dall’ozio, si rapporta con l’etica del lavoro, della famiglia, dell’impegno sociale, ecc, influenzandosi reciprocamente, creando un equilibrio tra esigenze utilitaristiche della società e quelle disinteressate della persona. Quello che precedentemente era considerato come una perdita di tempo, ozio e fuga dai doveri, diventa una nuova esigenza della persona per realizzare ed esprimere se stessa.
 Svariate attività possono caratterizzare il tempo libero, una di queste è lo sport, sia per chi lo pratica da dilettante che per chi ne fa una forma di spettacolo.

La differenza di ceto, di educazione e di socializzazione influenzano la scelta del tipo di attività da compiere durante il tempo libero, ma allo stesso tempo la propria appartenenza di classe diventa una risorsa per usufruire del tempo libero.

I divertimenti di piazza, come il carnevale e le feste popolari, che fino all’800 avevano caratterizzato il tempo libero della comunità, vengono sostituiti da parte dai ceti sociali più alti (artigiani, impiegati, insegnanti, piccoli commercianti) da attività più ricercate, meno popolari e più prestigiose. Gli spazi per il divertimento collettivo vengono così frantumati, ed ognuno inizia a cercare luoghi, tempi e modalità per realizzare le proprie ambizioni e aspirazioni. Ogni gruppo sociale definisce i propri standard per usufruire del tempo libero e i luoghi in cui svolgerlo.

Si diffondono così le pratiche di loisir, ossia attività sportive non competitive, caratterizzate dal contatto con l’ambiente naturale e da pratiche che si ispirano ad attività da sempre investite per la soddisfazione di esigenze primarie. Si ha un esempio con la caccia che da attività per la sopravvivenza diventa gioco, ma soprattutto con l’alpinismo e l’escursionismo.

Questo tipo di attività di tempo libero rientra nell’ambito più generale della “cultura della corporeità”, influenzata questa dai processi politici e dal più specifico processo di nazionalizzazione caratterizzante l’epoca. Emergono così delle èlite che fanno dei movimenti sportivi il modo per esprimere i propri schemi culturali.

All’interno della cultura del loisir si struttura quindi il movimento alpinistico che si configura, secondo il modello filosofico di vita ispirata al rapporto con la montagna e dall’escursionismo, come elevazione e purificazione, esaltando la figura dell’uomo di montagna il quale simboleggia la “solidarietà” e la “purezza interiore”. È proprio su queste basi valoriali che sorgono le prime associazioni alpinistiche composte da esponenti borghesi: Alpine Club in Inghilterra nel 1857, quello austriaco nel 1862 e l’Alpinclub svizzero nel 1863.

1.3 .   FUGA DALLA SOCIETA’ INDUSTRIALIZZATA

Con l’alpinismo si cerca di esplicitare il pessimismo verso il processo di civilizzazione borghese, rifiutando così l’intellettualismo e l’utilitarismo economico. In questo ambito l’ordinamento socio-economico borghese e capitalistico era accusato di spegnere le emozioni forti e di provocare la debolezza dell’individuo e la mediocrità della società.  L’incontro e la conquista della natura alpina permetteva di vivere una esperienza lontana dalla civiltà, in un ambiente originario, purificatore e rigeneratore evadendo da una società tecnicizzata, burocratizzata e urbanizzata come quella che si stava affermando nel XIX secolo. L’emotività dell’esperienza alpinistica si fondava così sul sentimento di uscita dalla quotidianità.

Lo sport alpino si pone in contrasto benefico con la vita borghese addomesticata, in cui vengono imposti comportamenti dignitosi e corretti. Permette di ritrovare vigore nell’attività fisica e nel contatto con la natura, la quale con le sue bellezze estetiche non effimere ispira la cultura e l’arte e consente il ritrovo dello stato primordiale.

Con il tenore di vita della civiltà moderna il sistema nervoso degli abitanti della città diventa più suscettibile rispetto alle generazioni precedenti o all’uomo che vive in campagna. Come afferma Lammer
: “Oggi molti sono diventati indicibilmente stanchi della civiltà. In mezzo alla raffinatezza e alla sovreccitazione nervosa, tra congegni di macchine complicate, dal frastuono e dal viavai si leva sempre più fervido il grido di desiderio verso la calma e la semplicità”. Egli inoltre sostiene che in montagna “l’occhio semplice non è offeso dalle linee spezzate e da mille scarabocchi di colore sovrapposti in confusione inarmonica come in città, ma si riposa su figure di nobile semplicità e di tranquilla grandezza. Qui, nella solitudine, ritroviamo il raccoglimento compagno degli dei, che al cittadino è sfuggito da lungo tempo innanzi a tutte le sue dissipazioni e cure sociali”.

L’alpinismo, come tutti gli sport, permette di ovviare allo storpiamento dovuto alla divisione sociale del lavoro. Con l’industrializzazione il libero artigiano viene assorbito nella fabbrica meccanizzata e il lavoratore intellettuale non ha la libertà nell’esercitare la propria professione essendo vittima della coercizione e dell’abitudine.

In una società che si struttura come una macchina programmata l’individuo sente il bisogno di sottrarsi da questa, di seguire le proprie ispirazioni liberamente e di ritrovare la propria completezza umana impedita dal lavoro sociale imposto e limitativo. L’orgoglio che si otterrebbe dalla propria attività viene perso e l’autocoscienza si spegne. Sorge come reazione l’individualismo che si manifesta in tutti gli aspetti della vita sociale. Lo sport riesce a mette in allerta gli individui che vogliono fuggire dai mali della civiltà moderna, che vogliono salvarsi dall’omologazione e dall’annullamento della personalità, rimettendo in azione la vitalità spenta dalla meccanizzazione della società. In particolare nel turismo alpino la personalità può svilupparsi in modo molteplice ed espandersi vigorosamente raggiungendo lo stato di uomini realizzati in tutte le proprie caratteristiche, sia del fisico che dell’intelletto.

Nelle difficoltà incontrate durante l’ascensione alpina, l’uomo può scoprire una propria natura eroica, d’azione e di dominio, risveglia le virtù dei sensi sconosciute e non sfruttate a causa della standardizzazione sociale. L’io rinasce, si dilata imparando a dominare la volontà, i nervi e il corpo. L’attività quotidiana  e la volontà della persona sono frammentarie, in montagna si apprende a concentrare tutte le proprie forze interne ed esterne verso un meta lontana.

Con i pericoli corsi in montagna si risvegliano le forze del corpo e dell’anima lacerati dall’età moderna, si potenzia il proprio coraggio spento dalla meccanizzazione della società.

1.4 .  L’AFFERMAZIONE DELL’INDIVIDUO

Proiettando il modello individualistico della società borghese, alla salita verso le cime veniva associata l’esperienza di un viaggio interiore che metteva alla prova le forze individuali. Questo concetto si basava su una forma di vita borghese anti-aristocratica contraria all’ozio, sostenitrice del dovere, delle prestazioni, dell’auto-perfezionamento, di sviluppo delle capacità spirituali, morali e fisiche per l’utilità individuale e della società. L’intenzione era di reagire ad una vita borghese troppo codificata, fonte di rabbia repressa e accusata di alienare l’uomo. In montagna si ricercava la libertà, evadendo da costrizioni e da poteri di un mondo retto da elementi economici e concetti tradizionalistici. Tra le cime ci si poteva svestire dagli obblighi societari conformisti e da una civiltà industrializzata per ritrovare la libertà offerta dalla natura. Con l’escursione alpina il nuovo borghese voleva esaltare la vitalità e la forza di volontà, la passione e l’eroismo, la capacità di provare sofferenze e la grandezza di ideali. Il pericolo e la lotta per la vita trovano nell’alpinismo la loro idealizzazione e manifestazione.
 L’iniziativa dell’individuo, lo sforzo fisico e la performance trovavano la propria ricompensa nella forte emozione provata con la conquista della cima, con il raggiungimento dalla meta elevata che annulla ogni fatica e ogni scoraggiamento.

Salire in montagna permetteva di liberarsi dai mali della civiltà. Non si esprime più un’idea romantica delle cime inesplorate, ma si esaltava l’impresa del solo individuo che sfida, mette alla prova le proprie capacità. Disegnando un modello che si allaccia ai concetti socio-politici del Futurismo marinettiano, l’uomo desiderava spingersi a sfidare la natura, con i suoi pericoli ed ostacoli, allo scopo di superare se stesso ed esprimere il proprio eroismo.

Tra le motivazioni che spingevano all’esperienza alpinistica vi erano l’aspetto estetico della natura e la bellezza da contemplare delle montagne, il bisogno di capire e spiegare razionalmente la struttura delle montagne e le nozioni di pratica sportiva e di performance. Quest’ultima incitava all’affrontare l’ascensione alpina senza l’accompagnamento della guida alpina.

La concezione del mondo dell’alpinista presentava molte varianti che andavano dal campo religioso, al sentimentalismo con le sue manifestazioni romantiche, all’acculturazione e socializzazione che si collegava direttamente alla dissociazione esistenziale. L’alpinismo veniva inteso con due concezioni opposte l’una all’altra: come pratica codificata, caratteristica della nozione di sport, oppure come attività che non segue regole al di fuori di quelle costruite dall’individuo stesso per il raggiungimento del proprio sviluppo personale. Nella realtà l’alpinismo non era codificato secondo i criteri sportivi, e la definizione della pratica alpinistica veniva strutturata solamente all’interno delle associazioni. Qui l’attività alpinistica trovava una codifica, si delineava una componente tecnica, che provocherà discussioni etiche sul confronto tra ascensioni alpinistiche e altri sport. Alla pratica alpinistica era riconosciuta una veridicità della prestazione: al falso uomo di onore viene contrapposto l’uomo valoroso che nonostante i pericoli e le fatiche porta la vittoria sulla cima.
 

La conquista della cima diventava un’elevazione dell’uomo ponendolo al centro dell’universo, sentendosi indipendente da istituzioni, da credenze e dalla morale, percependo un senso di superiorità rispetto alla massa comune. Con la critica alla civiltà, che in quest’epoca viene sostenuta da pensatori come Nietzsche e D’Annunzio, non viene più esaltata l’esperienza romantica delle vette, ma l’eroica fatica alpinistica individuale e la sfida a se stessi. Le ascensioni alpine sono praticate come“ginnastica della volontà”, e la montagna era il luogo che permetteva all’uomo di esprimere la propria grandezza, di esplorare il proprio valore interiore. La parete veniva affrontata per ricercare l’anima e per la necessità di salire e vincere, formando un uomo nuovo, un eroe che supera se stesso.

Anche nella cordata in montagna si rispecchiava una qualità borghese, rappresentando il vincolo gerarchico di lealtà tra colui che impartisce gli ordini e coloro che ubbidiscono. Simboleggiava il gruppo di appartenenza, con la coesione di gruppo e l’incontro di uguali intenzioni, che si rafforzano con il pericolo e le minacce esterne. Nella società borghese c’erano delle correnti di pensiero che avvertivano il timore di aggressione e distruzione del proprio gruppo sociale per opera delle masse, una paura di soffocamento e di invasione che avrebbe portato alla destrutturazione della coesione interna.

1.5 .    L’ALPINISMO NELL’EDUCAZIONE BORGHESE

L’alpinismo per la borghesia europea di fine Ottocento e inizio Novecento, come abbiamo visto, rappresentava uno strumento per esprimere la propria iniziativa come autoaffermazione individuale, permettendo di dimostrare la propria performance, esponendosi per superare il pericolo e la fatica. Gli ideali della prestazione si esprimevano con il disciplinamento borghese mirato alla lotta per l’affermazione e l’impegno dell’individuo verso la nazione. Con questo presupposto l’alpinismo ha in quest’epoca un valore educativo sia verso la morale che verso la nazione. L’escursionismo alpino permetteva alla borghesia di prendere il possesso materiale, naturale e culturale della nazione, divenendo “esperienza” di patria individuale che permette di prendere consapevolezza della nazione e della collettività, e che integra alla socializzazione del valore di nazionalità.

Nella pratica sociale dell’alpinismo si riflettevano i valori etici con cui si manifestava la morale di una nobilitazione dell’uomo tramite il culto della natura. Le forme delle vette, le torri appuntite che si alzano assalendo il cielo, i pilastri di roccia: la natura come l’arte ha qui un valore comunicativo. Questa immagine della montagna segue la scia dell’estetizzazione e dell’appropiazione delle emozioni che si era data al paesaggio alpino durante il Settecento.

La montagna quindi diventava spazio di esperienza, di movimento, di emozione e di formazione dell’individuo. Tramite essa si manifestavano valori di progresso, di libertà e di indipendenza intellettuale, morale e materiale. Con il processo di formazione e di educazione della personalità si vuole anche raggiungere la nobilitazione dell’individuo. Questi obiettivi nascono in un’ideologia borghese di perfezionamento individuale basato sull’iniziativa del singolo: indipendenza e accrescimento sono centrali per il perfezionamento dell’uomo, ma anche al progresso storico. L’alpinismo si caratterizzava come strumento per la formazione dell’identità collettiva e per l’interiorizzazione dei simboli dell’azione e del nazionalismo. È un’attività sportiva che grazie agli ideali dell’epoca viene anche intesa pratica sociale che cerca di interiorizzare i doveri individuali verso la collettività.

L’utilità educativa delle ascensioni aveva lo scopo di aumentare la forza di volontà dell’individuo e la sua disponibilità ad affrontare il pericolo. La società borghese praticava l’escursionismo alpino con l’intento di potenziare l’abilità fisica educando alla virilità e all’ubbidienza. Si trattava di una “scuola di carattere”, una palestra di disciplina, di disponibilità al sacrificio ed all’azione eroica. L’ideale di educazione borghese poteva essere qui praticato con il controllo sui sentimenti individuali concentrando le emozioni e le passioni nell’energia dell’individuo. Era un modello comportamentale che sembrava orientato a fini militari, cercando di separare la razionalità dall’emotività, allegando l’ideale nazionale all’alpinismo.

2. L’EFFICACIA EDUCATIVA DELL’ALPINISMO E I SUOI SOSTENITORI

Fin dagli inizi dell’800 i maggiori pedagogisti avevano sottolineato l’importante funzione formativa della disciplina fisica, con l’intento di trasmettere il disciplinamento sociale attraverso il corpo, valorizzando e mobilitando la fatica e usando il corpo come metafora della spiritualità da coltivare. Con la nazionalizzazione delle masse si diffonde una pedagogia e un estetica del corpo che rispondono ad una educazione sociale basata sul disciplinamento e sulla mobilitazione bellica. Queste teorie educative furono realizzate inizialmente dalle associazioni ginniche di ispirazione nazionalistica sorte in Germania chiamate “Turnverein” ed andarono diffondendosi poi in tutta Europa grazie alle diverse iniziative sportive nazionalistiche. Si crea un collegamento tra pratica fisica non competitiva e una teoria pedagogica finalizzata ad educare al controllo e al perfezionamento delle abilità utili al combattente.

Anche nella società del primo Novecento si avverte uno scarso sviluppo delle facoltà dell’individuo, sviluppo che segue le necessità economiche o le abitudini sociali, e non i criteri educativi, andando così a scapito della persona. In questo contesto le montagne acquistano la capacità di riportare l’uomo alla natura vergine, offrendogli la possibilità di ritrovare gli istinti di libertà, di lotta, di conquista, diventano mezzi per rigenerare l’individualità rovinata dalla meccanicità della vita in una società industrializzata.

In quest’epoca in cui si afferma la società moderna lo sviluppo psichico e fisico nell’infanzia e nell’adolescenza è condizionato sia dai progressi della medicina che ha permesso la diminuzione della mortalità infantile, ma anche dalle influenze negative di una vita sedimentaria dovuta alla meccanizzazione e alla limitazione portata dalla modernità urbana dove la vita si svolge entro spazi limitati. Ciò non permette di svolgere un esercizio fisico utile per uno sviluppo armonico di un organismo nella fase della crescita.

Il materialismo distrugge i principi morali fondamentali per la società. Una soluzione a questo “male della modernità” viene trovata nella conoscenza e nella frequentazione della montagna, dove l’individuo può ricavare motivo di crescita personale. Per questo i giovani vengono iniziati alla pratica alpinistica, facendo dell’esperienza diretta e personale la vera “maestra di vita”, l’unica che possa garantire un’efficace interiorizzazione dei valori che si vogliono trasmettere.

In una società atomizzata come quella moderna l’individuo sente la necessità di sentirsi parte di una comunità, di essere utile e partecipare in essa. Questo senso di appartenenza ed identificazione viene ricercato nel gruppo escursionistico, nella gita sociale tramite la quale viene trasmessa l’unità di gruppo e il rispetto delle regole di vita comunitaria.
 

2.1 .   LE VIRTU’ DELL’ESPERIENZA ALPINISTICA

L’elemento educativo è stato ammesso e confermato da più autori che si sono occupati dell’alpinismo. Il fondatore e primo presidente del Club Alpino Italiano, Quintino Sella
, in diverse conferenze afferma che “l’alpinismo è un gran mezzo educativo fisico e morale, più fisico che morale”. È educatore fisico poiché le ascensioni sui monti sono uno dei mezzi più efficaci per mettere in movimento e purificare l’intera massa corporea e il sangue, per esercitare ed irrobustire tutta la muscolatura. L’educazione sul piano morale viene ottenuta con la costante presenza del pericolo, la pazienza e la costanza che vengono richieste nelle dure ascensioni, la freddezza e la razionalità calcolatrice che di fronte alle profondità e alla vertigine deve mettere a freno la paura, l’astinenza dal cibo difficilmente reperibile sono tutti aspetti che concorrono a rinvigorire l’animo, che porta a vincere ogni battaglia e a formare un carattere infrangibile.

Anche per gli antichi, come pure nella poesia dantesca, il luogo in cui risiedono le “Virtù” veniva immaginato sopra ad un monte, il quale è un simbolo profondo e filosofico di sacrifici e di sforzi che deve fare l’uomo per giungere all’altezza della perfezione morale e della virtù, esattamente come chi vuole superare le vette di una montagna. I sacrifici per giungere fino a tale virtù producono delle profonde soddisfazioni morali, lo spirito e l’essere fisico e fisiologico prova nobili diletti sulle cime più alte.

Coloro che hanno affrontato il tema dell’aspetto pedagogico dell’alpinismo sostengono che tra i mezzi utilizzati per educare, quello dell’esperienza alpina sia il maggiormente efficace. L’alpinismo viene consigliato ai giovani descritti come mingherlini, pallidi, cedevoli, con il corpo gracile e malaticcio, caratterizzati da uno spirito fiacco, timido, privo di energia e volontà. L’intero essere umano si rinnova nelle gite escursionistiche in montagna. Vengono corretti e cancellati gli aspetti artificiali, morbosi, convenzionali della vita urbana, e la monotonia di un’esistenza di individui isolati, che vivono nella solitudine. Il fisico e la morale si ricreano, ringiovaniscono e sentono rinascere il sentimento d’amore verso le virtù della natura e verso la costante e ricca energia di una vita laboriosa.

Come tante altre attività svolte dall’uomo, anche l’alpinismo può essere soggetto alla rischiosa audacia ed imprudenza, con l’inevitabile conseguenza di provocare vittime tra coloro che si spingono ad affrontare i pericoli. Chi si pone di fronte ai rischi deve quindi avere una salda coscienza e fiducia nelle proprie forze e nel proprio genio. Con la responsabilità che si sviluppa nel correre i rischi si giunge in fine alla maturità, alla prudenza e al buon senso caratterizzanti l’uomo dotato di intelletto che si attrezza dei mezzi necessari per affrontare l’impresa alpinistica.

Per dimostrare come la pratica alpinistica venisse ritenuta e fatta strumento per ardire il coraggio, l’intelletto e la prestanza fisica degli individui per il miglioramento della comunità, si possono osservare come esempi i pensieri di due esponenti dell’alpinismo trentino: Giovanni Lorenzoni e Antonio Girelli. Entrambi gli autori sottolineano come le nazioni più gloriose dell’epoca moderna e le civiltà più grandi del passato si caratterizzino per aver attribuito e sviluppato l’importanza della forza fisica e del vigore morale dei propri membri. Per il raggiungimento di un alto livello di forza e di orgoglio della società a cui si rivolgono, essi portano come esempio questi popoli affinché vengano presi a modello.

Nei paesaggi alpini e nell’esperienza alpinistica del singolo, entrambi vedono una scuola di risanamento morale, di rafforzamento dell’animo, di addestramento alla lotta. L’affrontare le difficoltà e le situazioni impervie, la scelta della via adeguata, attribuendo un’elevata importanza ai valori morali, porta al potenziamento del carattere, della forza fisica e dell’intelligenza di individui che poi serviranno la propria comunità, la propria patria.

2.2 .   GIOVANNI LORENZONI

Giovanni Lorenzoni focalizzava l’importanza educativa dell’alpinismo nella sua forte influenza nel formare il carattere. Ad esso riconosceva la particolarità di essere fonte educativa, mezzo per la rigenerazione fisica e morale, come anche  professato da Quintino Sella, fondatore e primo presidente del Club Alpino Italiano nel 1863. Egli infatti incitava i giovani a recarsi sulle Alpi per ritrovare forza, bellezza, sapere e virtù, per trovare il coraggio per sfidare i pericoli, imparare la prudenza e la previdenza per superarli incolumi.

Lorenzoni descriveva le cime come luogo dove la natura manifesta tutta la sua imponenza, ricca di ispirazioni per chi l’osserva per comprenderla ed amarla. I panorami offerti dalla montagna stimolano la curiosità e l’intelligenza umana e sviluppano il desiderio di sapere e di indagare. Agiscono anche sull’animo avvicinandolo ai pensieri nobili e virtuosi. Sulla vetta l’individuo sente di essere parte dell’universo, sente la propria realtà staccarsi da quella sociale, e tutto il resto svanisce nello spazio. La montagna con tutte le sue manifestazioni naturali è ricca di forti emozioni che fornisce all’uomo pronto ad affrontare la fatica per poterle raggiungere, per poterle sentire nel proprio animo.

Seguendo ciò che sosteneva l’autore, le montagne sviluppano tutta la personalità fisica dell’individuo, rendendo il corpo umano agile e robusto, resistente alle fatiche e alle difficoltà, donando bellezza con la salute e la forza. La civiltà moderna richiede lo sviluppo delle doti intellettuali, viste come indipendenti rispetto alle qualità fisiche, la cui educazione veniva ritenuta privilegio solo dello strato sociale più ricco.

Nella società lo sforzo fisico per la sicurezza civile veniva delineato come delegato agli eserciti e alle autorità pubbliche, con la conseguenza dell’indebolimento della popolazione, cercando il facile guadagno con la lieve fatica. Di conseguenza i valori e gli eroismi rischiano di ridursi a meri desideri che mai si sarebbero realizzati. L’importanza della bellezza e della prestazione fisica venivano di conseguenza indebolite ed offuscate dall’ozio e ricercate nelle grandi opere artistiche e letterarie, ma non riconosciute come potente strumento di educazione ai fini della società. L’individuo dell’epoca viene criticato di limitare le proprie capacità a scarse attività, non riuscendo neppure in queste, a causa della necessità dell’organismo umano di sviluppare tutte le proprie potenzialità, e non solo quelle che vengono richieste dalla società industrializzata e di massa.
 Affinché l’uomo potesse essere forte e libero doveva avere la possibilità di sviluppare interamente tutta la propria complessità, comprendendo sia la sfera fisica che quella morale. I benefici di una vita del singolo individuo più attiva, varia ed energica diventava in questo modo feconda per l’intera società, facilitando lo sviluppo economico e politico dell’intero sistema.
 Il popolo anglo-sassone veniva preso come esempio con la propria espansione commerciale ed industriale, preceduta dall’espansione dell’individuo con lo sviluppo di tutte le proprie capacità. La ricchezza principale che fa da motore per una nazione viene trovata all’interno dell’individuo e in questo deve essere coltivata e conservata. Gli esercizi ginnici sono praticati come metodo di educazione sociale, correttivo per la forza industriale e generatrice di energia importante per la forza di una popolazione.

L’alpinismo è tra gli sport quello che maggiormente consentiva di sviluppare tutti i muscoli, gli organi e l’energie morali. Rinfranca, irrobustisce e rende ancora più forti a seconda delle proprie potenzialità, essendo adattabile ad ogni grado di forza fisica e morale. La fatica in montagna viene percepita meno, perché l’animo è allietato dalla natura, e grazie alle difficoltà ed ai pericoli la noia non viene percepita.

Anche Lorenzoni, come molti altri autori del periodo affascinati dall’argomento, vedeva le Alpi come un luogo in cui soddisfare l’istinto primordiale e profondo che portava a spingersi oltre i limiti, verso ciò che appare irraggiungibile, porta a cercare e conquistare l’ignoto, sfidare le difficoltà e i pericoli, vincendo su di questi. È l’uomo che lotta e vince contro gli ostacoli posti dalla natura immensa. L’intelligenza e la forte volontà umana dovevano superare sé stesse ed i limiti posti dalla natura per trionfare. Nell’evidenziare l’importanza dell’alpinismo nel forgiare l’individuo coraggioso e forte venivano elogiati i primi alpinisti, i quali affrontavano l’arrampicata con maggiori difficoltà ed ostacoli,i quali non venivano supportati da rifugi e da guide alpine, non c’era una tecnica alpinistica, ma erano spinti dall’energia e dal forte desiderio di vincere. Quando uno scalatore cedeva alla forza avversa della natura, vi era sempre un altro che lo sostituiva, finché le vette non venivano conquistate. Si trattava secondo l’autore di un’epoca eroica dell’alpinismo che andava imitata proprio per la sua utilità nel rafforzare l’individuo.

Con lo sviluppo del turismo le cime conquistate iniziarono a diventare luogo frequentato da un pubblico con scarse capacità fisiche, che con l’aiuto delle guide alpine può raggiungerle senza alcuna fatica. Questi praticavano l’alpinismo non più come palestra educativa e scuola di carattere, ma come una moda, una vanità per la conquista di una cima.

L’alpinismo rimaneva comunque una scuola di virtù virili per chi lo conosceva e lo voleva praticare seriamente, affrontando le montagne con il rispetto che esse meritano. La vincita sulle difficoltà doveva avvenire grazie alle proprie capacità, e le guide alpine dovevano essere guardate come dei maestri e cooperatori esperti che permettono di affrontare le difficoltà in modo misurato con le proprie capacità.  Nonostante l’invasione turistica, l’alpinismo doveva essere mantenuto come potente educatore di carattere grazie alle difficoltà incontrate lungo il percorso con cui si stimola l’energia, e ai pericoli della natura montana che mettono alla prova e rafforzano il coraggio dell’individuo. Si strutturava a questo scopo come un addestramento alla lotta il cui avversario è un essere forte rappresentato dall’imponente montagna con tutte le sue ardue caratteristiche naturali. L’essere umano con le proprie capacità fisiche limitate e con le proprie forti capacità dell’intelligenza e della volontà affrontava il lato avverso della natura. Secondo questa rappresentazione l’alpinista non era sorretto da nessun’altro nel raggiungere la vetta, non veniva premiato dalla società per il suo successo, ma riceveva il proprio appagamento dalla soddisfazione di aver vinto la propria lotta, di aver concluso la propria impresa superando tutti gli ostacoli della natura.

Per vincere sulla montagna non basta la robustezza fisica. Viene quindi riconosciuta l’importanza di  una lunga preparazione ed una forte volontà che rendesse resistenti ai disagi e alle fatiche, che non portasse a retrocedere davanti alle sconfitte. È necessario un carattere che porti a vincere la battaglia, ma anche un’acuta intelligenza che porti a percorrere la via giusta, a scegliere i punti d’appoggio più sicuri, a prevedere gli ostacoli posti inaspettatamente dalla natura alpina.
 Proprio per questi motivi diventa necessaria una disciplina che permettesse ad alcuni di comandare ed ad altri di ubbidire. Il senso di responsabilità collettiva dell’ordine sociale è importante nella cordata, dove il passo falso di una persona diventa dannoso per tutti gli altri.

Alcune qualità devono essere possedute dall’alpinista, ma la preparazione è importante per affrontare la montagna. È la funzionalità che crea l’organismo, nell’evoluzione fisica e mentale gli organi vengono determinati, sviluppati e perfezionati dalla funzionalità.
 L’azione suscita nell’individuo le potenzialità per vincerle: è vivendo che si impara a vivere.

Dopo la lunga preparazione, la vittoria dà gioie inestimabili. L’alpinista che giunge vittorioso al termine di un’escursione sente di esser cresciuto nel proprio valore, di aver aumentato il proprio perfezionamento. Sentendo che vale di più percepisce di dover dare di più. Avendo rafforzato il proprio carattere l’individuo affronterà le difficoltà e i pericoli, si sentirà pronto a sacrificarsi a favore dei propri valori.

Oltre alla caratteristica di fondamentale scuola di carattere, all’alpinismo veniva anche riconosciuto un elevato grado di pericolo. Per molti questo è un pretesto per condannarlo, ma per chi lo pratica con carattere tale caratteristica qualifica la sua nobiltà. È nell’affrontare il pericolo che viene trovata l’elemento educatrice dell’alpinismo, portando al più alto affinamento delle facoltà umane.

Il pericolo si trova anche nell’industria: l’imprenditore è il capitano dell’industria e la sua funzione si crea attorno al rischio. Le nazioni più industrializzate sono quelle al cui interno operano individui che sanno spingersi oltre i limiti, cercano una vita intensa e lontana dalla monotonia e dall’ingloriosità.

Il pericolo è presente anche nel senso di patria. Nella lotta per la nazione ci sono grandi imprese rischiose condotte da uomini che sanno osare. Le principali nazioni nascono proprio dai rischi eroici che sono stati affrontati durante la loro storia politica.

Il rischio sulle Alpi va ricercato in vista di un fine nobile, diretto o indiretto. L’eroismo non viene raccolto nel momento in cui ne viene percepita la necessità, ma va coltivato forgiando l’animo umano. Per questo motivo l’uomo deve essere formato in modo tale che le sue azioni si manifestino naturalmente e che la ricerca del bene sia un fatto abitudinale e non eccezionale. Il miglior luogo per educare all’azione e la più efficace scuola di carattere per i giovani è proprio l’alpinismo con tutte le sue difficoltà ed i suoi pericoli. Questi possono essere vinti con l’abilità, la prudenza e la preparazione.

Il forza educatrice dell’alpinismo rendeva possibile l’aumento della volontà e dell’attenzione, riducendo l’eccessiva fiducia nelle proprie capacità e nella vanità, portando l’alpinista all’altezza delle difficoltà e dei pericoli che si intendono poi affrontare e superare.

Nell’esaltare la pratica alpinistica colui che perdeva la vita in montagna, nonostante l’alta preparazione e le sue abilità e prudenze, veniva visto come colto da una morte ricca di orgoglio perché nella pienezza delle proprie forze, in uno stato di grazia. Essi apparivano come martiri rispettati, e la loro morte era esempio per chi sarebbe succeduto. I sacrifici portano al progresso umano, e ciò avviene anche nell’alpinismo.

Lorenzoni si rivolgeva principalmente ai giovani nell’elevare l’alpinismo a forma di vita ricca ed intensa, e proprio a loro, con i suoi attributi educativi, poteva fornire forte giovamento. L’età giovanile è caratterizzata da molte energie che richiedono di essere sfogate prima che vengano logorate dalla monotonia a cui spinge la società.
 Si avverte quindi il bisogno di un luogo dove tali energie siano manifestate, evitando il rischio che esse venissero represse o sfogate in altri modi, magari anche nocivi. Veniva ritenuta necessaria la possibilità di scoprire e sfogare l’ardore e gli istinti, di insegnare all’individuo come vincere i pericoli e le difficoltà che si affrontano nell’escursione alpina, coltivando così il carattere forte e la potenza fisica esaltati dalla cultura dell’epoca.

2.3 .   ANTONIO GIRELLI

Durante la conferenza tenuta nella sede della SOSAT ( Sezione operaia SAT) nel marzo 1922 Antonio Girelli attribuisce all’alpinismo un significato ed un valore che superano i limiti dello sport alpino, vedendolo come una scuola per lo sviluppo e per la cultura fisica dei giovani, ma soprattutto gli riconosce l’importante ruolo nell’aver temprato e affinato le forze della gioventù trentina nella volontà, nella fede e negli ideali superiori.

Afferma, infatti, che con l’alpinismo il popolo trentino non ha solamente praticato dello sport e della ginnastica, non ha solamente sviluppato il proprio corpo, ma per secoli tale attività è stata sfruttata per educare e temprare le anime e i pensieri che hanno preparato ad affrontare la Grande Guerra che ha reso le Alpi protagoniste. Per questo all’alpinismo viene attribuito un significato di italianità e di irredentismo. Anche se tale esperienza è stata ormai superata, in questo contesto viene ricordata e fatta tesoro come mezzo per rendere gli italiani sani, forti ed ardimentosi.

I paesaggi alpini con tutte le loro caratteristiche che esaltano la bellezza della natura permettono all’individuo di dischiudere gli occhi, donano felicità facendo dimenticare le tristezze provocate da un’esistenza limitata. Con l’ascesa alpina si conquistano emozioni che escono dalla quotidianità e dalle cose prive di vita. Grazie a tali elementi la gente trentina qui viene descritta come caratterizzata da fermezza, dirittura, costanza. Le caratteristiche dei paesaggi alpini trovano un riscontro nei connotati e nelle parlate della popolazione trentina, e la civiltà propriamente alpina che qui si struttura viene esaltata come ragione di orgoglio.

Il carattere alpino viene ritrovato nei pittori, nei musicisti, nei filosofi e grandi uomini cresciuti nel territorio trentino: Giovanni Segantini, Antonio Rosmini, Cesare Battisti. In particolar modo quest’ultimo qui viene ricordato come uomo di intelletto la cui vita non era sedentaria e la cui figura è stata per il Trentino simbolo di italianità proprio perché ha affinato la sua volontà e temprato la propria fede affrontando la montagna nelle sue prove difficili facendola maestra di vita.

In questa occasione la montagna viene descritta come scuola di risanamento morale, come simbolo e meta. La società dell’epoca sente il bisogno di rinnovarsi, di riattribuire la giusta importanza al valore della vita, e tutto questo viene fatto tramite l’alpinismo come non era mai stato fatto prima.

I popoli più grandi e le nazioni più forti di ogni epoca e luogo, sono quelle che hanno cercato di raggiungere una salute perfetta: Mens sana in corpore sano. I popoli, appunto, che hanno dato la giusta importanza allo sviluppo del proprio corpo e della propria vita fisica, sono quelli che hanno saputo anche curare meglio la salute della propria anima, e che nel campo spirituale hanno lasciato un’imponente tradizione.

Negli anni che seguono la prima guerra mondiale, in cui si è circondati da rovine e desolazione, ai giovani viene attribuito il compito di cancellare i segni del dolore e dei disastri, ricostruendo e restaurando la coscienza e il significato della missione umana. Tale compito richiede volontà ferme, animi intrepidi, fedi forti e resistenti. Ed è proprio nella montagna, nella sua consuetudine e nel suo amore, che i giovani cercano una scuola di virtù morali e civili.

Tramite questi mezzi si vede il raggiungimento delle caratteristiche attribuibili a ottimi uomini ed ottimi cittadini. Viene quindi elogiato la figura dell’Alpino, soldato italiano protagonista in questi luoghi della guerra. Viene qui esaltato per le sue prove di pazienza, di tenacia, di ardimento, il quale riassume tutte le migliori virtù del genere umano, diventando simbolo di forza e del valore italico. In esso vengono delineate le virtù non soltanto fisiche, ma anche e soprattutto per il valore spirituale, per le doti dell’anima e la bontà semplice e generosa del cuore, rivedendolo come il fiore della propria civiltà a cui ha dato lustro e gloria.

Viene attribuito pregio alla giovinezza attiva, fiduciosa e generosa, attribuendo bellezza al sacrificio raggiunto tramite la scuola delle rinunce e del sacrificio, grazie alle quali l’uomo si educa e diventa capace di compiere gli ardui doveri che la patria e l’umanità gli impongono.

L’uomo moderno ha bisogno di serenità, la quale viene donata dalla bellezza e dalla ricchezza delle altezze.
 

3. L’EFFICACIA EDUCATIVA RELIGIOSA DELL’ALPINISMO

3.1 .   I PARROCI DI MONTAGNA E LO SVILUPPO DELL’ALPINISMO

La montagna è metafora del luogo terrestre più vicino a Dio, dove il credente risolleva il proprio spirito, per staccarsi dal materialismo laico urbano. Le vette sono metafora di tempio naturale dove realizzare la propria preghiera. Con l’avvento dell’industrializzazione, anche nella dottrina ecclesiastica si inizia a porre in contrasto l’originarietà montana con la corruzione urbana, risaltando la spiritualità naturale dei luoghi elevati nell’esempio dei religiosi del Gran San Bernardo.  Nella contemplazione della montagna tutte le caratteristiche fisiche della natura si uniscono alla preghiera nell’attesa del sorgere del sole, nella contemplazione del paesaggio e nella presenza intrinseca di Dio in ogni elemento. Questi sentimenti provati nell’ammirare i monti portano l’uomo ad avvicinarsi inevitabilmente al divino, ad accomunarsi con tutto il Creato.

Dalla metà del Settecento, su influenza delle correnti di pensiero dell’epoca, si diffuse un cattolicesimo illuminato che delineava la figura del sacerdote come curatore di anime, il quale possiede una formazione culturale migliore coltivata attraverso diversi percorsi seminarili, ma anche tramite uno studio individuale. Questo tipo di sacerdote sarebbe quindi in grado di farsi carico di nuove responsabilità pastorali e di essere più presente all’interno della società. Questa idea di “buon sacerdote” si concretizza con i preti-alpinisti. Notevole era l’atteggiamento pedagogico che, rivolgendosi all’intero popolo cristiano, metteva in collegamento la religione con la società, i ministri del culto con il popolo di fedeli. A favore di questa “pedagogia di massa” doveva esserci l’esempio del sacerdote con il suo tenore di vita modesto, con il rifiuto di condotte indecorose ed entusiasta verso la propria missione. I sacerdoti-esploratori che tra Settecento e Ottocento si avventuravano sui monti, erano spinti dal loro vitalismo che li conduceva in luoghi inesplorati, erano un modello di pratica religiosa contraria alla severità clericale che enfatizzava i peccati umani e che negava il divertimento, indirizzando la missione pastorale ad una vita ritirata dal resto del mondo.

L’atteggiamento favorevole allo studio e alla conoscenza della natura era condiviso dai tanti sacerdoti appassionati di montagna e che rifiutavano l’idea di disprezzo del mondo e dell’uomo. Prima di assumere connotati laici, lo studio naturalistico non si dissociava dalla tradizione biblico-teleologica della creazione dell’universo. La conoscenza dei fenomeni della creazione servivano come dimostrazione delle verità religiose, rendendo la dottrina cattolica più comprensibile comparandola con le analogie naturali e scientifiche. Fino a metà Ottocento, quindi, nell’ambiente alpino tra i poli “scienza” e ”sacralità” si strutturava il modello del perfetto ecclesiastico, e la missione educatrice del “buon prete” era vista in termini di istruzione delle masse, di civilizzazione e disciplinamento popolare. Con i mutamenti che le istituzioni ecclesiastiche subirono nella seconda metà dell’Ottocento, con la soppressione di ordini monastici e con le variazioni politiche ed istituzionali dei regimi, il parroco costituì una forte figura di riferimento, una guida ed un padre. Nei territori di dominio austriaco, inoltre, al parroco venivano attribuite responsabilità civili ed amministrative, rendendolo anche un funzionario addetto ai registri civili, all’istruzione e all’assistenza sanitaria. I preposti ricercavano così un equilibrio anche sociale, concentrandosi sui propri doveri da maestri e di garanti della morale comunitaria.

Queste erano caratteristiche proprie dei preti-alpinisti. Essi partecipavano attivamente come supporto e guida alle salite di conquista delle cime da parte di gruppi di alpinisti anche di nazionalità diverse. Le competizioni alpine per l’appropriazione della vetta rintracciavano la legittimazione da parte della Chiesa nella presenza diretta o meno di un religioso. Anche nell’alpinismo, come in tutte le altre attività sociali, il ruolo del clero era molo autorevole, e per questo veniva ricercato il suo appoggio.

Molti sacerdoti delle vallate alpine contribuirono allo sviluppo dell’alpinismo di metà Ottocento, dando molta importanza al lato turistico di questa pratica. Molti di loro fecero sistemare, anche a proprie spese, i vari sentieri alpini, ottennero il permesso di ospitare gli alpinisti negli Ospizi locali o adattarono la canonica per accogliere i primi vacanzieri. I religiosi di montagna perciò assumono la loro “missione storico-civilizzatrice” sostenendo la realizzazione di ricoveri alpini e migliorando le strutture alberghiere, e all’interno di questa attività, essendo gli unici apportatori di cultura, essi prepararono le comunità valligiane e ordinarono il corpo delle guide alpine. L’alpinismo era visto come la manifestazione più pura del turismo, e questo tipo di turismo rappresentava per i sacerdoti un modo per emancipare dall’isolamento e dal sottosviluppo delle valli alpine, pur mantenendo le tradizionali strutture sociali e culturali.

Nella seconda metà dell’Ottocento, la crisi dei valori legata alla modernizzazione, all’industrializzazione e all’ateismo causarono la segregazione dei parroci all’interno della propria parrocchia. In ambiente montano l’isolamento fisico raffigurava l’isolamento dai mali della società, e l’emigrazione rappresentava il male dello sviluppo economico. In questo contesto i preti diffidavano da ogni innovazione sociale, e vedevano il decadimento della morale nelle città e nelle loro organizzazioni sociale. La montagna era il luogo dove richiamare i giovani e il loro bisogno di vitalità, luogo dove avrebbero potuto conoscere una sensazione di forza e di piacere, ma anche di calma e pace interiore che non avrebbero raggiunto negli spazi urbani. Sebbene molti lo sostenessero, pochi erano gli ecclesiastici membri del Club Alpino Italiano, in particolare si trattava di sacerdoti liberali sicuri di non ricevere attacchi dalle gerarchie dell’ordine sacerdotale.

Nel primo decennio del Novecento si diffuse un cattolicesimo più sociale che promuoveva l’associazionismo ricreativo religioso. I parroci iniziarono a rivolgersi in modo particolare al popolo, abbracciando anch’essi la moda della pratica sportiva, in particolare l’alpinismo con le sue qualità.
 

3.2 .   L’ALPINISMO: SPORT DI EDUCAZIONE RELIGIOSA

Per i primi sacerdoti che praticavano l’alpinismo, i monti erano principalmente dei luoghi sacrari della scienza e la salita alpina aveva il significato di interrogare la natura, osservarla, esaminarla. A metà dell’Ottocento si diffuse il progetto di costruzione di una scienza cristiana che si opponesse alla geologia scettica verso il racconto biblico e al darwinismo che rompeva il disegno della Provvidenza. Si voleva quindi insegnare alla gioventù, contrariamente alla scuola laica, che la natura è il luogo dove si manifesta la religione e la teologia, dove tutti gli elementi manifestano Dio.

I preti-alpinisti salivano in montagna per contemplare la magnificenza del creato e per trasmettere poi alla scienza le loro conoscenze ed osservazioni. La natura, e in particolar modo l’ambiente alpino, permetteva di trarre argomenti per la costruzione di se stessi e per l’istruzione dei fedeli.

La montagna glorificava Dio, permetteva di elevarsi verso di esso, e diventava strumento di disciplinamento sociale e di spiritualizzazione degli istinti, esercizio di fortificazione dell’animo per preparare alle difficoltà della vita. La pratica escursionistica del secondo Ottocento era diventato un sano e onesto divertimento, che preveniva il disagio giovanile predicato dai salesiani di Don Bosco, opponendolo ai luoghi insani e viziosi dei centri urbani.

A cavallo tra i due secoli l’alpinismo classico si caratterizzava sostenendo ideologie nazionalistiche e superomistiche, l’alpinismo cattolico invece rafforzava la propria peculiarità di alpinismo in chiave spirituale, pacifica, che non lottava contro la montagna, ma contro le debolezze e le mancanze dell’animo umano. L’alpinismo assumeva gli elementi distintivi dell’ascetismo e del pellegrinaggio religioso. L’ascensione diviene “salita al Monte del Signore”. L’alpinismo cattolico promuoveva la prudenza, il giusto coraggio e forza, e la costanza, opponendosi ai modelli austro-tedeschi del rischio assoluto e dell’ardimento.

Viene così maturato un alpinismo adatto a tutti, metafora di vita, che formasse il carattere e la volontà e che insegnasse le regole del coraggio, della prudenza e del sacrificio necessario al raggiungimento della meta. All’inizio del Novecento vengono così a costituirsi le società alpinistiche e escursionistiche di stampo cattolico, in concorrenza con i club alpini e con le associazioni sportive laiche.

Contro il materialismo sportivo, al passo di corsa e allo sforzo sostenuto che conquistava le montagne con marce militari, si affermava una pratica che dava impulso allo sport che riportasse alla “santa opera di pace”. I cattolici promossero un alpinismo più lento, adatto a tutte le fisicità, che esaltasse le anime e non fortificasse solamente il corpo, rendendolo obbediente allo spirito. L’anima veniva riconosciuta come antidoto alla vita comoda e fiacca, come sostegno all’educazione e alla purezza. In questo quadro l’alpinismo veniva adattato come sport adeguato a tutti, non più privilegio di pochi, uno sport che portasse beneficio all’anima, diminuendo i mali fisici ed irrobustendo la volontà. In questo contesto non si ricercava il risultato più elevato possibile della performance fisica, il record, l’esaltazione dell’eroe e del superuomo.

L’alpinismo, nella creazione di uno sport cattolico, ebbe un ruolo centrale diventando la disciplina più adatta alla formazione del carattere del militante cattolico. La montagna era già in precedenza vista come luogo di evasione, di fuga dal materialismo urbano, e con la promozione da parte dei cattolici diviene sinonimo di educazione e di attività che affronta la roccia come percorso che eleva al cielo, verso Dio.

Gli itinerari non erano finalizzati ad ardire, ma a godere spiritualmente della montagna e del creato, senza necessariamente intraprendere percorsi difficili ed impervi. Lo scopo principale era quello di respirare l’aria di montagna, di vivere un ambiente sano, provando soddisfazioni spirituali, rasserenando lo spirito. Venivano organizzate gite di escursionismo di mezza montagna, che permettessero di apprezzare la natura umana e di contribuire alla ricerca scientifica. Le ascensioni venivano compiute senza correre i pericoli che l’”alpinismo acrobatico”, sostenuto da Guido Ray ed altri esponenti, ricercava ed elogiava. L’esercizio dell’arrampicata diviene una delizia più che una fatica, in un ambiente formato da “dolci pendii, valloni poetici e vie sicure”.
 

3.3 .   LA GIOVANE MONTAGNA

L’associazione alpinistica chiamata Giovane Montagna viene istituita a Torino nel marzo del 1914 su iniziativa di dodici giovani provenienti dall’Unione del “Coraggio Cattolico”, società fondata nel 1878 da Don Murialdo. La Giovane Montagna poneva come propria finalità l’organizzazione e la promozione di gite e passeggiate alpine assicurano, assieme all’attenzione dello sport alpino, l’adempimento di dover soddisfare il precetto festivo della Santa Messa, pur non facendo parte di organizzazioni di carattere confessionale. Ai quei tempi era infatti possibile organizzare le gite solamente durante la domenica, giorno in cui veniva anche osservato il precetto festivo, e le messe prefestive e serali non erano previste. Inoltre non era neppure permesso celebrare funzioni religiose all’aperto. Per questi motivi la Giovane Montagna fu la prima a chiedere e ad ottenere da Papa Pio XI le disposizioni che acconsentissero la celebrazione della Santa Messa anche in luoghi non istituzionali.

Il sodalizio si identifica e si differenzia dalle altre società alpinistiche perché basato sul binomio alpinismo e spiritualità cristiana, unendo la componente tecnica con valori umani e spirituali. Si sosteneva un alpinismo sociale di aggregazione e appartenenza fondato sull’educazione, su un codice morale, ma anche sulla disciplina e sul sacrificio dell’individuo per il bene del gruppo. Veniva promosso un alpinismo pacifico, contrario a quello eroico ed estremo, che permettesse anche un escursionismo adatto pure ai meno forti, proponendo diversi tipi di attività. Gli aderenti venivano così portati alla conoscenza della bellezza della natura e dell’uomo, dava la possibilità di osservare i precetti religiosi ed insieme di trovare un ambiente moralmente sano, come previsto nel suo Statuto Fondamentale. Il pensiero cattolico in questo senso delineava un’immagine dell’essere umano con tutti i suoi limiti fisici e spirituali e le sue potenzialità e ricchezze interiori. Si raffigurava in questo modo una “montagna umana”, condividendo l’amore per il prossimo e per le Alpi. Con lo strumento della preghiera si creava un sociale che significasse anche “unione con Dio”. Dopo aver raggiunto la cima, infatti, veniva celebrata la Santa Eucarestia nell’assemblea Comunitaria della Santa Messa.

In precedenza, nell’ambiente cattolico di Parma, era presente una società sportiva con il nome di Giovine Montagna a carattere sportivo-religioso con tendenze politiche, sorta per opera dell’avvocato Giuseppe Micheli nel 1899. Con essa si voleva promuovere una vita pubblica che non fosse solamente riservata alle correnti sociali anticristiane, contrapponendosi quindi al monopolio laico, liberale e socialista del CAI, opportunità rivolta alle forze giovanili cattoliche. Questi furono anche i fondamenti storico-politici che portarono nel 1914 alla nascita della Giovane Montagna di Torino all’interno della realtà educativa salesiana. L’associazione di Torino si ispirò quindi a quella sorta quindici anni prima a Parma mutandone leggermente il nome, ma mantenendone il pensiero cattolico e il dinamismo sociale e politico.

Nel corso degli anni si sono poi aggiunte altre sezioni sparse su tutto il territorio nazionale, facenti capo alla sede centrale di Torino, la quale editerà anche la rivista “Giovane Montagna: Rivista di vita alpina”.

Durante il ventennio fascista, al fine di assicurare la sopravvivenza sotto allo stretto controllo dell’autorità del Regime, l’associazione fu costretta a diventare sottosezione del CAI. Questo venne percepito dagli esponenti come un declassamento che privò la società dell’autonomia, ponendola sotto all’effettivo controllo del Partito Nazionale Fascista che già aveva preso dominio di tutte le associazioni sportive. Con il crollo del Regime, nel 1946 la Giovane Montagna poté ricostituirsi e rinnovarsi promuovendo costantemente gli elementi morali e sociali che ne costituiscono le fondamenta.

4. LE ASSOCIAZIONI SPORTIVE ED EDUCATIVE

4.1 .   ASSOCIARSI NON SOLO PER LO SPORT

Con l’affermazione di stati unitari e di eserciti di massa, nell’Europa di metà Ottocento si diffondono innumerevoli associazioni sportive caratterizzate da sentimenti di appartenenza nazionale, entro le quali, come visto, lo sport si fonde con il nazionalismo e il militarismo.

Anche in Italia sorgono delle associazioni sportive tese alla nazionalizzazione, e oltre a promuovere l’attività sportiva, le società ginniche assumono compiti di civilizzazione ed educazione, sia difendendo uno spirito patriottico che diffondendo insegnamenti igienico-sanitari sostenendo l’importanza sociale ed etica dello sport grazie al suo potere correttivo fisiologico.

Le società sportive sorgono in uno scenario caratterizzato dall’associazionismo civile. Accanto ai circoli elitari di letteratura e di varia filantropia, si formano società private che vogliono organizzare il tempo libero promuovendo, diversamente dalle altre, la ginnastica, lo sport, l’escursionismo e il turismo. Si configuravano anche come un fenomeno urbano e borghese contrapposte alle attività fisiche rurali praticate durante le feste tradizionali e religiose. Negli statuti delineati da queste società viene posto come scopo principale l’insegnamento ai giovani dell’amore per la ginnastica e dell’esercizio fisico al fine di renderli agili e forti e quindi utili a loro stessi e alla nazione.

Le pratiche fisiche qui diventano sport regolarizzato e razionalizzato per il perseguimento di obiettivi sociali e le finalità salutistiche.

Le prime proposte sono molto generali e comprendono la ginnastica, la scherma, il tiro a segno, i giochi col pallone e le passeggiate e le gite sociali, successivamente, verso la fine dell’Ottocento, si diffondono sodalizi centrati su specifiche attività sportive.

Allo sport si aggiunge, quindi, la passione nazionale, e i dirigenti delle società sportive sono notabili liberali con cariche amministrative ed istituzionali e fanno parte della borghesia cittadina sostenitrice della battaglia nazionale. Di conseguenza le associazioni assumono caratteristiche politiche creando una cultura interna che enfatizza l’identità e lo spirito nazionale

Lo sport per definizione e per vocazione si definisce neutro, ma la società nella realtà veicola anche tramite l’attività sportiva l’ideologie della cultura e della classe dominante. L’associazionismo sportivo discende da una specifica matrice culturale ed ideologica che ne definisce i presupposti teorici, i programmi, le pratiche. L’associazionismo sportivo affonda le proprie radici nella realtà puntando al suo cambiamento. La ricreazione e la pratica motoria sono due componenti associative dello sport che assolvono due funzioni sociali: il controllo sociale finalizzato a mantenere la tradizione, e l’influenza sociale tesa all’innovazione, alla risposta ai bisogni che non vengono soddisfatti, alla creazione di una nuova cultura che crei uomini nuovi.

Con gli influssi della pedagogia illuministica, l’educazione fisica nazionale vede nell’esercizio fisico l’elemento essenziale per la formazione civica dell’individuo. Con la legge De Sanctis del 1878 viene sancito l’obbligo della ginnastica educativa nelle scuole elementari, secondarie, normali e magistrali. In tutte le scuole del Regno d’Italia vengono così inserite nozioni razionali di educazione fisica direttamente collegate alle esigenze della preparazione militare. Maggiori frutti in questo senso si hanno però dalla promozione dirigistica e paternalistica di un associazionismo sportivo in grado di impartire ai giovani una forma rudimentale di istruzione para-militare. Viene così incoraggiata e sostenuta l’iniziativa privata, per poi manovrarla a sostegno degli interessi della patria. Le diverse società sportive vengono chiamate dal governo a collaborare ad un programma educativo nazionale, grazie anche al sostegno tramite sussidi.

Diffondere la propensione all’attività sportiva tra gli strati borghesi della società italiana contribuisce alla formazione di élite dirigenti forgiate nel fisico e nella morale, in modo da portare l’Italia ad un posto di rilievo tra le potenze capitalistiche ed imperialistiche. La diffusione dell’attività sportiva sembra anche garantire una certa democratizzazione e allenamento delle tensioni ai fini del controllo sociale.
Verso la fine dell’Ottocento iniziano così a costituirsi le diverse federazioni nazionali dello sport su iniziativa delle associazioni sportive elitarie, prime tra tutte quelle che promuovono l’attività alpinistica. Sono queste istituzioni legate al contesto sociale le cui sedi originarie sorgono in circoli borghesi o caffè, fondate spesso sull’attivismo di un dirigente elitario o di un’associazione. Esse non sono riconosciute nell’organizzazione delle competizioni nazionali, ma hanno funzioni di coordinamento e di propaganda sportiva.

Al termine della Prima guerra mondiale viene istituito l’Ufficio internazionale del lavoro
, il quale pone tra i suoi obiettivi anche quello di organizzare il tempo libero dei lavoratori. L’intento era quello di far ottenere la “soddisfazione di vivere”, di giungere al godimento idoneo all’ambiente e ai piaceri dignitosi, ma si voleva anche e soprattutto raggiungere condizioni di pace sociale e internazionale. L’ordine pubblico veniva in questo modo tutelato, le masse operaie non avrebbero sviluppato flagelli sociali e disordini durante il loro tempo libero. L’educazione popolare era proprio un mezzo con cui offrire ai lavoratori attività dignitose, sviluppare la loro intelligenza e dirigerli verso comportamenti moderati.

L’organizzazione del tempo libero diventa un modo per esercitare il paternalismo padronale che vuole vincolare a se la manodopera e controllare i quartieri in cui risiedevano i lavoratori urbani. In questo contesto le grandi industrie promuovono e dirigono associazioni di diverso tipo per il tempo libero, ed il lavoro viene regolato in modo da organizzare uniformemente a livello locale il tempo libero di tutti i lavoratori. Sorgono così associazioni sportive gestite sia dalla Chiesa che da laici e proposte sia alle classi lavoratrici che ai loro figli, strutturandole su divertimenti sani finalizzati a fortificare il corpo e la mente.
  

4.2 .   CONCEZIONE FUTURISTA DELLO SPORT

I credo futurista verso il culto dello sport e dell’educazione fisica e il mito marinettiano della giovinezza come “principio nazionale” viene integrato nella cultura e nell’ideologia fascista e ripreso dal progetto educativo fascista per la realizzazione di uno Stato nuovo.

Durante l’epoca giolittiana i futuristi richiamano “il culto del progresso e della velocità, dello sport e della forza fisica, del coraggio temerario, dell’eroismo e del pericolo contro l’ossessione della cultura” verso la quale bisogna opporre “istituti di educazione fisica e il predominio della ginnastica sul libro”. Secondo il pensiero di Marinetti, inoltre, lo sport doveva essere “la forma sotto la quale si manifesta e vive in tempo di pace uno dei più sani e necessari istinti: l’istinto combattivo”.

Tutti gli elementi che per il futurismo esaltavano lo sport, vengono ripresi e strumentalizzati nel progetto totalitario del Regime Fascista, dove la vita privata veniva assorbita da quella pubblica, la quale si svolgeva interamente nello Stato.

La preparazione fisica dei cittadini permetteva di creare delle masse costantemente militarizzate e di selezionare una razza propensa alle politiche bellicistiche ed espansionistiche. Con questi presupposti nel 1921 viene istituito, per opera di Francesco Saverio Grazioli, una commissione governativa con il compito di formulare un disegno di legge che promuovesse l’attività sportiva con funzione di preparazione militare sia nell’esercito che nella scuola. Nel 1922 il progetto di legge viene presentato con l’obiettivo di unificare e promuovere l’attività nazionale nel campo dell’educazione fisica e dell’istituzione para militare e post-militare, coinvolgendo la scuola, le federazioni e le società sportive in un progetto che realizzasse gli scopi del governo. Proprio per queste finalità viene istituita l’Opera Nazionale Balilla che promuove l’educazione fisica e morale della gioventù, e l’Opera Nazionale del Dopolavoro che assume il controllo dei diversi circoli che sostengono ed organizzano il tempo libero dei lavoratori proponendo attività sportive.

Nel periodo del regime, il Fascismo esercitò una forte influenza e un forte controllo sulle attività agonistiche tramite l’azione politica diretta e il controllo da parte dello stato, manipolando a proprio favore le varie organizzazioni sportive in modo da eliminare le opposizioni politiche e le resistenze.

La dottrina fascista dello sport
 si contrapponeva all’educazione che formava individui “curvi, miopi e pallidi”, o che li allienava dall’esercizio fisico. Tramite lo squadrismo si voleva rigenerare l’individuo, animandolo per raggiungere la figura ideale dell’eroe ispirato alla patria.

Già nel primo dopo guerra anche la borghesia industriale si era mossa in tale ambito allestendo “campi di fabbrica” destinati alla pratica sportiva dei propri operai. Ma anche il movimento socialista aveva costituito una Internazionale sportiva dei lavoratori organizzando giochi olimpici alternativi, visti però dalla parte avversa come una mobilitazione rivoluzionaria rossa.

4.3 .   LA NASCITA DELLE ASSOCIAZIONI ALPINISTICHE

A cavallo tra Ottocento e Novecento nelle città del nord d’Italia aumentano notevolmente i praticanti dell’escursionismo alpino. Le attività in montagna organizzate dalle varie associazioni sorte in questo periodo, rafforzano la dimensione patriottica che in questi anni si va diffondendo nella opinione pubblica nazionale. Movimenti sociali di ogni tipo, come quelli politici, laici, cattolici o socialisti, si associano e organizzano attività escursionistiche. Al centro delle iniziative vi sono le gite come momento di socializzazione e disciplinamento, ma anche manifestazioni di propaganda. Il fenomeno della pratica alpinistica è legata alle nuove disposizioni di legge che prevedono il riposo festivo obbligatorio e che permettono la nascita delle organizzazioni del tempo libero e dello sport. Tramite l’organizzazione di escursioni in montagna si vuole gestire il tempo libero disponibile, ed allo stesso tempo rafforzare le energie fisiche e morali.

Le motivazioni igienico-sanitarie sono fortemente espresse nelle pratiche alpinistiche. La purezza dell’aria sana delle montagne viene contrapposta alla pesantezza dell’aria cittadina e dei suoi quartieri. Il benessere fisico e la ricerca della salute portano ad un esercizio intensivo del corpo, ma dietro a questo c’è un chiara finalità politica. Si vuole infondere un’educazione e una propaganda patriottica attraverso le escursioni popolari.

Si strutturano in questo modo due finalità: costruire una socialità che supera la tradizione e la nobiltà elitaria e rafforzare lo spirito nazionale.

4.4 .   IL CAI E IL DISCIPLINAMENTO SOCIALE

Sulla scia delle associazioni sorte a Londra, Vienna ed in varie città della Svizzera, nasce l’idea di istituire un’associazione italiana che sostenesse l’attività alpinistica. Così nell’ottobre del 1867 a Torino, dopo un’ascensione dal Monviso, viene fondato il Club Alpino Italiano (CAI), inizialmente con il nome di Club Alpino Torinese, con a capo Quintino Sella
, noto uomo politico. Il Club era costituito dalla classe dirigente torinese con il sostegno della classe regnante, e negli anni successivi inizia a diffondersi in tutta Italia, mutando di conseguenza il suo nome nel 1867 in Club Alpino Italiano. Già nel 1914 esso gestiva 122 rifugi lungo le Alpi e gli Appennini, fino all’Etna, mantenendo pur sempre la sua caratteristica di associazione borghese elitaria. La sua presenza è significativa anche sui territori di frontiera trentini e triestini, e unendosi alle associazioni sorte in questi territori, come avvenne nel caso della SAT, il Club si assume una funzione patriottica ed irredentistica.
 Lo scopo primario su cui si fonda è di far conoscere le montagne, soprattutto quelle italiane, e di agevolarvi le escursioni, le salite e le esplorazioni scientifiche. Ma ruolo dominante è assunto dall’obiettivo dell’educazione fisica e morale dei giovani.

Nelle città lo sviluppo dei polmoni, dello scheletro e dei muscoli viene indebolito dall’affievolita classe dirigente e dalla borghesia sempre meno attiva. Al modello di vita urbana viene contrapposta l’immagine della salute e della forza espressa dall’uomo a contatto con la natura alpina.

Studiando gli effetti della montagna sull’uomo si evidenzia il dovere per i giovani di imparare a muoversi all’aria aperta, a marciare sotto al sole sotto al peso dello zaino. L’alpinismo viene delineato come il primo tra gli sport grazie al suo ruolo di scuola di carattere, di attività nobile per la formazione del popolo.

Grazie all’opera del CAI si traccia, fin dalla sua fondazione, un progetto di disciplinamento sociale, al quale collaborano anche associazioni di laici e cattolici. In un primo tempo fu proprio la cultura cattolica ad individuare il ruolo dell’attività fisica come strumento di prevenzione del disagio giovanile. Nello sport, nella ginnastica e nelle passeggiate si trova un mezzo efficace per ottenere la disciplina e allo stesso tempo giovando alla moralità e alla sanità.

Lo scopo del club diventa proprio quello di sottrarre i giovani alla deprimente città e di insegnare loro l’amore per lo studio, per le forti emozioni che si provano contemplando la montagna. È qui che si diventa uomini affrontando la fame, la sete e la fatica rimediando al male che la città provoca alla salute a al carattere. La montagna è maestra di vita per un individuo misero nel corpo e nello spirito, privo di idee e di coraggio. Nella quotidianità urbana ad esso non viene data la possibilità di toccare con le proprie mani la natura e di provare direttamente l’esperienza della vita. Così si viene a formare un uomo codardo, privo di individualità e di iniziativa.

Gli ideali patriottici ed educativi si rafforzano progressivamente, e si mantengono fondamentali anche dopo la morte dei fondatori dell’associazione. Le immagini caratteristiche della montagna, con precipizi e pericoli, donano all’alpinista il sangue freddo che permette di affrontare la morte e disprezzare la vita, atti di coraggio questi che poi renderanno l’individuo valoroso e nobile sui campi di battaglia. Negli anni che precedono la Grande Guerra il CAI fa proprio il nobile compito di rafforzare il carattere e la forza non solo della gioventù studiosa, ma di tutte le masse popolari in cui si trova l’energia necessaria per i campi di lavoro e i campi di battaglia.

L’alpinismo viene esaltato come lo sport adatto ai popoli forti e liberi, come nobile e alto che educa virilmente la gioventù e le insegna ad autodisciplinarsi dopo aver vinto sulla natura.

L’alpinismo trova quindi ulteriori valori nella fede nazionale, nell’amore per la terra e nella sua difesa, e le Alpi di Trento e di Trieste sono i luoghi dove questi valori si concretizzano.

4.5 .   L’INFLUENZA DEL REGIME NEL CAI

Nel 1927 venne celebrato lo statuto del CONI (Comitato Olimpico Nazionale Italiano) il quale venne promulgato direttamente dal Segretario del Partito nazionale fascista. Si venne così a formare un’alleanza tra regime e società sportive. Infatti, nel 1928 al CAI fu imposto l’ingresso all’interno del CONI, creando così una politicizzazione forzata, un controllo politico, una centralizzazione burocratica ed una limitazione di risorse. Il CAI riprese capacità di azione nei primi anni trenta, pur rimanendo sotto ad uno stretto controllo politico e sportivo da parte del CONI come organo del partito, nonché affidando la carica presidenziale ad un gerarca del partito, Angelo Manaresi.

Negli anni venti del Novecento si forma un rapporto tra la pratica alpinistica, l’immagine della guerra patriottica e le contrapposizioni tra la politica locale e nazionale. Tale contrasto emerge nelle opposizioni sorte all’interno del CAI, le quali non condividono un idea di gita sociale caratterizzata da una tendenza chiaramente politica imposta dal regime, e non appoggiano l’istituzione di corsi di istruzione paramilitare. Il club, infatti, voleva dichiararsi come non schierato affianco di un partito o di una fazione, volendosi mantenere apolitico.

Nelle varie associazioni alpinistiche nell’immediato dopoguerra si trovava un’atmosfera morale caratterizzata da una visione patriottica e da un’idea di unione sacra tra la montagna e la guerra saldata dal sacrificio e dal sangue dei combattenti. Le organizzazioni alpinistiche alimentavano così un senso di appartenenza incoraggiando il ricordo e la celebrazione dei caduti.

Sotto il controllo del Regime gli obiettivi indicati dai fondatori del CAI, come il perfezionamento dell’individuo nelle sue qualità fisiche, il miglioramento della collettività, il progresso scientifico e la gloria della patria, venivano costantemente mantenuti, pur cambiando i mezzi e le procedure, ampliando altresì il bacino sociale con cui realizzare tali obiettivi.
 Si assume così il compito di concorrere a rafforzare non solo la fibra dei giovani, ma di tutte le masse popolari viste come fonte di forza per la realizzazione bellica della Nazione, sia nei campi di lavoro che nei campi di battaglia. Nel patriottismo del club si sviluppa una speranza di evoluzione sociale aperta alle classi lavoratrici. In questo contesto il lavoro e la battaglia diventano un elemento di unione, e non di divisione e di contrasto come era emerso nel primo dopoguerra a causa delle lotte politiche e sociali.

Con l’intromissione del Regime nelle singole sezioni, l’organizzazione delle gite di gruppo e le manifestazioni che saldavano l’impegno alpinistico e il sentimento patriottico vengono svolte con nuovi e più limitativi regolamenti militari, i quali mirano a ridurre la conflittualità e ad esercitare un controllo più restrittivo sull’ordine pubblico. Ma tali imposizioni causano preoccupazioni ed alcuni abbandoni all’interno dell’associazione. Nonostante l’opposizione all’influenza politicizzante provocata del PNF, si mantiene il ricordo del sacrificio dei caduti della guerra e la fiducia verso la capacità educatrice della montagna per la creazione di un’Italia forte ed operosa, traendo dalla passione per la montagna le energie per il bene comune.

Il consenso in tale ambito dell’associazionismo alpinistico contribuiva all’attenuazione del clima di contrapposizione politica, vedendo nell’immagine degli eroi delle vallate alpine il germe per diffondere una concordia d’intenti nella popolazione per superare un periodo di assestamento nazionale del dopoguerra, che si concluderà poi con la marcia su Roma.

Alla base del collegamento tra fascistizzazione ed alpinismo vi era quindi il culto della patria, che ora includeva i territori di Trento e di Bolzano. Emerge l’immagine positiva della montagna, unendo il tempo della guerra ed il tempo della pace, collegando generazioni diverse ed esaltando in particolare il Corpo degli Alpini. Ed è proprio nelle testimonianze dei soldati in trincea che si può cogliere il forte nesso tra ambiente della montagna ed uomo che la vive. L’esperienza del combattimento si associa all’ambiente alpino che crea unione tra i commilitoni, tra coloro che insieme vivono la stessa fatica e allo stesso tempo lo stesso ideale di vittoria per la patria.

4.6 .   L’UOEI

Nell’Italia postunitaria, come abbiamo visto, le associazioni escursionistiche ed alpinistiche inizialmente erano dirette e gestite dalla nobiltà, coinvolgendo poi la borghesia imprenditrice e delle professioni liberali. Progressivamente si diffuse una minore esclusività sociale ampliando il raggio di partecipazione, come avvenne nel CAI con l’allargamento della milizia alle masse popolari. L’obiettivo era infatti quello di creare tra i giovani delle diverse classi sociali una comunanza di valori utile sia in tempo di guerra che in tempo di pace.

Nei primi anni del Novecento nascono raggruppamenti che si impegnano nell’organizzazione del tempo libero tramite la pratica alpinistica caratterizzate da un orientamento sociale nonché da un indirizzo politico. Un esempio rilevante è l’UOEI (Unione operaia escursionisti italiani) la quale si impegnò contro l’alcoolismo, per il miglioramento delle condizioni sanitarie e di vita dei lavoratori e per impartire l’educazione morale e fisica ai giovani.

Anche in questa associazione come in tante altre dell’epoca la montagna viene assunta come luogo positivo ed alternativo all’insalubrità e al vizio tipici della realtà urbana. Vengono organizzate programmi di gita popolare finalizzate alla propaganda sui vantaggi igienici, morali ed economici che si contrapponevano ai luoghi insani e immorali presenti nelle città.

Gli iscritti all’UOEI non provenivano solamente dalla classe operaia, ma ad essa aderirono anche persone di ceti sociali più alti, qualificando il sodalizio come apolitico. Con l’avvento del fascismo l’UOEI cerca di mantenere tale posizione, ma con le leggi “fascistissime” e con le manifestazioni della dittatura le attività dell’associazione si riducono, e le diverse opinioni politiche prendono corpo anche al suo interno, provocando contrapposizioni tra la base e i vertici.

Fra le altre associazioni alpinistiche che si affermano in quest’epoca sorge a Torino nel 1914, per poi diffondersi anche in altre città, la cattolica Giovane Montagna, la quale si pone l’obbiettivo di conciliare le gite in montagna con il precetto religioso dell’importanza della festività.

Nel 1912 viene fondata l’Associazione Libertas Fascio Alpinisti (ALFA), di stampo socialista, da parte dei metallurgici della Federazione Impiegati e Operai Metallurgici-Confederazione Generale del Lavoro. Altra associazione di indirizzo socialista fu la Federazione Alpinistica Zimmerwald (FAZ). Questi due sodalizi erano sostenuti dai giornali di partito, ed insieme a molte altre si organizzavano in modo classista, riservando l’iscrizione solamente a coloro che appartenevano a determinate organizzazioni politiche, ai sindacati ed economiche sostenitrici della lotta di classe.

L’affermazione violenta del fascismo ed il suo rafforzamento istituzionale influenzarono il CAI e tutte le organizzazioni impegnate nell’escursionismo alpino, anche se non mancano prese di distanza e non adesioni da parte di individui che non accettano la fusione tra alpinismo e politica e che non si convincono della condivisione tra il patriottismo e il nazionalismo fascista.

5. L’ASSOCIAZIONISMO ALPINO TRENTINO: LA SAT

5.1 .   L’ALPINISMO PER LA CONQUISTA DEL PROPRIO TERRITORIO

Il paesaggio alpino viene percepito come esperienza emotiva, con la quale dal concreto si passa ad un significato simbolico. L’ascensione alpina acquista un aspetto politico: il singolo si vede unito alla nazione, giungendo alla vetta sente di poter sconfinare nell’universo, il singolo si sente fuso nella comunità nazionale, si sente dissolto nel corpo della nazione. Lo scopo che si cerca non è più tanto quello di superare le difficoltà, ma di giungere a toccare la linea di frontiera. Le cime delle montagne più importanti o più visibili, sono luoghi di scontri e contese tra uomini di nazioni rivali, i quali percorrono le vie di salita per issare la propria bandiera. Con la progressiva politicizzazione del territorio alpino, per “purificare” i territori dall’occupazione della nazione avversaria si cambia la denominazione delle vette e dei rifugi, attribuendogli nomi delle città principali o delle più importanti personalità sia politiche che culturali appartenenti alla propria nazione. All’impresa alpinistica si unisce il valore della conquista nazionale del proprio territorio. La conquista delle Alpi è mossa dal desiderio di integrarle nel territorio della nazione. Ciò avviene tramite la realizzazione di rifugi e di monumenti tra le rocce, esplorazione di cime e manifestazione collettive di alpinisti. Le escursioni in montagna hanno il significato di pellegrinaggi politici, le ascensioni vengono viste come imprese nazionali, per la difesa del valore della nazione.

Le Alpi sono luoghi contaminati dal dominio germanico, devono quindi essere riconsacrate, ripulite da ogni traccia dell’oppressione tedesca. Le insegne imperiali, le bandiere, le targhe, tutto ciò che richiama all’invasione della propria terra da parte di una nazione nemica deve essere tolto ed esposto come un trofeo.

Prima che il paesaggio alpino diventi soggetto all’evolversi dell’alpinismo-turismo dolomitico, sulle montagne si svolge la sfida tra le borghesie europee con l’esito del controllo nazionalistico dello spazio alpino. La sfida si svolge prima fra inglesi e austro-tedeschi, poi fra questi ultimi e gli italiani. Ogni impresa assume il significato di pretesa e presunzione che la montagna diventi proprietà di una classe, una nazione o una razza. La società alpinistica austro-tedesca “Deutscher und Ősterreichischer Alpenverein” e l’italiano “Club Alpino Italiano” assieme alla “Società Alpinisti Tridentini” hanno tra gli obiettivi principali l’affermazione della supremazia della propria patria assumendo atteggiamenti nazionalistici ed irredentistici. Gli alpinisti delle diverse associazioni si contendono la conquista e il possesso dei luoghi alpini imponendo i propri simboli nazionali e patriottici, fino all’epilogo del conflitto armato.

All’alpinismo viene quindi attribuito un forte valore nazionale e di manifestazione di potenza non più solo individuale, ma della propria patria. La politica, influenzata dal principio del primato dell’individuo, è vista come un’impresa eroica della volontà del singolo protagonista. Ed è proprio l’alpinismo ad avere utilità nell’aumento della forza di volontà individuale e della propensione ad affrontare il pericolo.
 

Nello scenario italiano quindi gli stranieri erano coloro che per primi si spinsero a conquistare le cime e che continuavano a presentarsi come i maggiori frequentatori della montagna. La riconquista  del proprio territorio alpino diventava un dovere primario, e a tale scopo ai giovani veniva attribuito il compito di emulare le imprese degli stranieri, salendo sulle montagne per ricavare l’energia necessaria alla società, per trarne gloria, salute e forza. 

Ma la pratica alpinistica aveva anche importanza nell’aprire le valli alpine alla moderna civiltà, fornendo a queste diverse fonti di guadagno, facilitando il commercio dei prodotti alpini e creando alberghi, rifugi e guide. Inizialmente forte è anche il suo contributo prestato alle scienze fisiche e naturali. Ciò è dimostrato dal fatto che tra i primi grandi alpinisti che affrontarono le Dolomiti vi sono soprattutto degli scienziati.

L’alpinismo era considerato dai contemporanei come espressione moderna e prestigiosa delle più progressive società borghesi d’Europa, e le imprese alpinistiche compiute dal singolo rappresentano la prestazione del collettivo etnico.

Oltre all’aspetto tecnico e sportivo, all’alpinismo si associava anche la scoperta scientifica e la riconquista del territorio montano. Le scoperte scientifiche promosse dalla borghesia positivista erano pretesto per celebrare le virtù della propria nazione. In un epoca di colonialismo, la scoperta scientifica e territoriale da impulso all’espansionismo che mira ad allargare i confini economici, politici e sociali di una nazione. In questo contesto i club alpini delle varie parti di Europa nascono correlandosi alle tendenze culturali e alle correnti politiche dell’epoca, diventando un prodotto della cultura moderna.

5.2.  L’IMMAGINE DELLA MONTAGNA PER LA SUPREMAZIA DELLA NAZIONE: DALL’ALPINISMO ALLA GUERRA

L’escursionismo sembra quasi un allenamento che prepara a sfide storiche più grandi: il conflitto per il dominio morale della montagna diventerà conflitto per il dominio politico.

Con la Prima guerra mondiale e le sue trincee e fortezze, il paesaggio alpino diventa scenario di sofferenza umana, e la montagna ritenuta “sacra” verrà deturpata dal conflitto armato tra le nazioni che se la contendono. La guerra acquista significato spirituale vedendo come propri attori gli uomini di montagna, elevati a coraggiosi difensori della propria terra e dell’italianità e raffigurati nell’immagine mitica dell’Alpino.

Con l’aumento della sua sacralità nazionalistica, della sua importanza educatrice al culto della patria, luogo di contesa e conflitto, la montagna acquista quindi sempre più connotazione simbolica. Essa continua a rappresentare, sia per i vincitori che per i vinti, lo spazio per la celebrazione e la simbolizzazione del lutto per le perdite causate dai conflitti. Monumenti, inni, bandiere e racconti delineano le immagini dell’individuo devoto alla patria, ma soprattutto riproducono il processo di nazionalizzazione. La montagna diventa il luogo dove la vita civile e quella militare si incontrano, simboli militari e religiosi si uniscono creando un culto essenziale per l’identità italiana. La guerra è un evento drammatico, ma carico di sacralità.
 
5.3 .   L’IRREDENTISMO

All’interno del movimento nazionalistico italiano si diffonde, a cavallo tra il XIX e XX secolo, un nuovo programma d’azione tendente alla politica realistica, con la quale si voleva raggiungere la realizzazione dell’interesse nazionale considerando i problemi collettivi come problemi di perfezionamento e di espansione dell’aggregato nazionale. In questa prospettiva sorge il movimento irredentista finalizzato alla difesa del sentimento di nazionalità italiana delle provincie di Trento e di Trieste, manifestando coscienza nazionale e la rivendicazione di questi territori abitati da italiani ma sotto alla sovranità dell’Impero Austroungarico. Questo movimento seguiva un programma d’azione che promuoveva iniziative culturali ed economiche nelle zone irredenti, opponendosi alle influenze imperiali austriache e a quelle pangermaniste.
 

In Trentino l’attività irredentistica si caratterizzò nella lotta per l’autonomia, richiedendo un’amministrazione separata da Innsbruck per tutelare l’italianità e per autogovernare l’economia e la società del territorio. La difesa dell’italianità si sviluppò inizialmente con la corrente liberale che riuscì ad ottenere la rappresentanza nelle assemblee legislative di Innsbruck e Vienna con l’elezione di deputati presso la Dieta e il Parlamento, e ad amministrare i maggiori comuni del Trentino già dotati di un proprio statuto che garantiva una certa autonomia. Anche il socialismo trentino, e il suo maggiore esponente Cesare Battisti, si strutturò sostenendo la rivendicazione di una autonomia dal Tirolo assumendo caratteri irredentistici nella lotta contro la subordinazione etnica ed economica da parte dell’Impero.

Vennero costituite inoltre diverse associazioni e sodalizi in cui venivano promosse diverse attività culturali e sportive, ma fondate su uno spirito irredentista tenuto nascosto alla sovranità austriaca. Tutte le manifestazioni che apparivano contrarie agli accordi stipulati dalla Triplice Alleanza erano infatti ritenute illegali, e le varie associazioni che le sostenevano venivano ostacolate e sciolte dalle autorità.

Le associazioni come la “Pro Patria”, la “Dante Alighieri”, la “Lega Nazionale”e la “Trentino e Trieste” sorsero sia internamente che esternamente al Regno d’Italia e si sostennero nelle varie attività reciprocamente. Affiancandosi con quelle locali come la “Società Alpinisti Tridentini” e la “Società degli Studenti Trentini”, queste associazioni riuscirono a sostenere la campagna a favore dell’italianità e della lotta contro l’espansionismo imperialistico tedesco, soprattutto attraverso contese territoriali che si svolgevano nelle zone di confine per affermare l’appartenenza alla patria.
  
5.4 .  ASSOCIAZIONI SPORTIVE ANCHE IN TRENTINO, TERRA DI CONFINE

Anche in Trentino, come nel resto dell’Europa, sorgono a metà del XIX secolo delle società sportive, che oltre alla ginnastica si caratterizzano per un forte sentimento di appartenenza nazionale.

Grazie alla legge austriaca sul diritto di associazione varata nel 1867 si rese possibile la fondazione di società centrate su attività specifiche, ma propense anche a finalità politiche manifeste o nascoste. Anche in Trentino, quindi, si diffonde l’associazionismo che raggruppa , organizza e mobilità la borghesia urbana.

La prima società ginnastica viene ufficialmente fondata a Trento nel 1871, seguita dopo tre anni dall’Associazione ginnastica di Rovereto. Negli statuti formulati entro queste viene posta come finalità l’insegnamento all’attività fisica e agli esercizi che potenziano gli individui per beneficio della patria. Tali obiettivi si ispirano e riecheggiano quelli posti dalle società ginniche Italiane sorte negli stessi anni a Milano, Torino, Genova e Roma.

Con la costituzione dei Veloce Club nei maggiori centri del Trentino, a partire da quello di Trento nel 1886 poi raccolti nella Federazione ciclistica, si diffonde la pratica velocipedistica. Nei primi del Novecento sorgono società con carattere polisportivo, come la Società sportiva benacense di Riva nel 1905 seguita dalla Sport pedestre di Trento con le sue sezioni di alpinismo, nuoto, escursionismo, bocce, ginnastica e calcio.

Nel 1917 il Commissariato di polizia di Trento accuserà tutte le società sportive trentine di irredentismo, vedendole come covo della propaganda contro l’Impero Austroungarico. In effetti questi associazioni propongono iniziative come gite verso luoghi simbolici del nazionalismo italiano, gemellaggi con altre associazioni sportive italiane, la partecipazione a raduni ginnici italiani, ecc. Nonostante le varie proibizioni poste dalle autorità imperiali, le attività sia sportive che propagandistiche non smettono di essere svolte. L’impresa sportiva continua ad esaltare lo spirito di italianità e di difesa del Trentino diffondendo il sentimento irredentistico e di liberalismo trentino. Tramite l’iniziativa sportiva, i praticanti vengono incitati affinché diffondano il sentimento patriottico. Ne consegue che il tempo libero viene politicizzato anche in Trentino e la sua borghesia, che si definisce laica e liberale, trova un luogo per autorganizzarsi. Con l’esempio della SAT, l’alpinismo diventa uno strumento che permette la formazione dell’identità collettiva e la diffusione di valori rivolti al sentimento nazionalistico.

5.5 .   LA SOCIETA’ ALPINISTI TRIDENTINI

La classe borghese trentina sentiva al proprio interno una scarsa unione di gruppo, e vedeva nella predominanza straniera della pratica alpinistica un acculturazione ed invasione. Nella società trentina inizialmente non vi era particolare propensione verso l’alpinismo, ma esso divenne un punto centrale su cui strutturare la propria autoaffermazione e risaldare il senso di gruppo, imitando la grande borghesia europea. L’alpinismo diviene anche il terreno su cui diffondere le idee nazionalistiche, su cui concentrare le forze politiche e la diffusione dell’ideologia irredentistica.

L’immagine del senso nazionale della montagna trova la propria manifestazione organizzativa nella nascita della “Società degli Alpinisti Tridentini”, inizialmente denominata “Società Alpina del Trentino” nel 1872. La fondazione si colloca, più che nel contesto dei movimenti escursionistica europei, quanto nel movimento nazionalistico italiano e liberale del Trentino. La storia della SAT è strettamente unita alla storia del liberalismo trentino con le sue forze riformiste. L’associazione sorge con l’intento di promuovere la conoscenza delle montagne trentine e lo sviluppo turistico delle valli alpine, tramite la costruzione di rifugi, la realizzazione di sentieri, il sostegno agli albergatori italiani, l’organizzazione delle guide alpine, la pubblicazione di scritti geografici ed alpinistici.

La maggior pare dei fondatori non sono veri e propri alpinisti, ma patrioti, studiosi, irredentisti promotori dell’italianità nel Trentino appartenenti all’èlite liberale e alla borghesia professionale legati ad una cultura laica. Essi si pongono la finalità di conoscere il proprio ambiente geografico, criticando l’abbandono a cui vengono lasciate le Alpi Trentine in confronto a tutto il resto dell’arco alpino, il quale è visitato, studiato ed illustrato.

Essa stessa si descrive come “fiera e tenace tutrice dell’italianità dei nostri monti e paesi”. Le escursioni, i campeggi, le scalate organizzate dai soci della SAT non sono solo un momento di svago e di esercizio sportivo, ma soprattutto una scuola che educa alla lotta, che prepara ai compiti che la patria avrebbe chiesto ai patrioti trentini.

L’associazione crea prodotti culturali e comunicativi, facendo convergere i valori della cultura alpina trentina dell’Otto-Novecento. Si organizza come una comunità cognitiva, grazie alla sua opera di socializzazione e acculturazione della montagna che avviene divulgando la montagna stessa, coltivando una cultura alpina, che trova proprio fondamento nel pensiero umanistico dell’800 e dello sport e tempo libero dell’900. Da quindi la possibilità alla popolazione di socializzare con la montagna, permettendo ai borghesi cittadini di riunirsi per coltivare il patrimonio del mondo alpino riconoscendolo e valorizzandolo. La comunità culturale borghese crea una rappresentazione sociale della montagna attraverso il tempo libero, la conoscenza scientifica, la pratica sportiva e l’ambiente alpino che si relazionano culturalmente. La montagna diviene orizzonte di valori culturali, e non più solo luogo di sfruttamento economico delle risorse naturali.

Nel Trentino si diffonde nella seconda metà dell’800 una volontà di modernizzazione socio-economica unita alla volontà di integrare il territorio nelle dinamiche decisionali territoriali. La rivendicazione dell’autonomia, della politica sociale, dell’economia e dei gruppi etnici si viene diffondendo con la Realpolitik liberale (rivendicazione dell’autonomia politica, sociale ed economica dei gruppi etnici). La SAT diventa quindi espressione del liberalismo trentino, uno strumento che permetta di realizzare il processo di modernizzazione, contribuendo all’associazionismo borghese e allo sviluppo economico del territorio promuovendo il turismo. 

La politicizzazione del tempo libero portò all’autorganizzazione e scoperta di sé della borghesia con il contributo della SAT. L’alpinismo diviene mezzo di formazione dell’identità collettiva, interiorizzazione dell’azione e insieme di significati nazionalistici. La SAT ha l’aspetto di un’agenzia politica culturale che indirizza la rappresentazione della cultura del mondo alpino. 

Nel contesto storico del Trentino, offre la possibilità di manifestazioni irredentistiche. Questo da luogo al legame con lo stato nazionale italiano e con gli alpinisti del Regno d’Italia riuniti nel Club Alpino Italiano. Le due associazioni alpinistiche organizzano insieme ascensioni, partecipano a manifestazioni, realizzano rifugi, vengono nominati soci onorari italiani all’interno della SAT.

Dal canto suo, il CAI si vuole assumere la causa del progresso sociale e del sentimento della patria. La patria e il progresso tramite l’educazione degli individui sono punti su cui l’associazione italiana desidera concentrarsi. Per questo si rivolge verso i territori alpini nelle mani delle potenze straniere, e il Trentino in particolare richiama l’attenzione del CAI che entra in simpatia e in partecipazione con le posizioni irredentistiche di parte dell’élite locali che si incontrano nella società degli alpinisti trentini. E proprio con le gite sociali organizzate dal CAI si vuole strutturare il patriottismo e il sostegno verso gli irredentisti trentini.

L’opposizione politica e le idee antiaustriache provocano nel 1876 lo scioglimento della SAT da parte del Tribunale imperiale di Trento, ma già nel 1877 si rigenera cambiando il proprio nome in “Società degli Alpinisti Tridentini”.

Il programma degli Alpinisti Tridentini comprende attività turistiche, promuovendo alberghi, guide pratiche, informazioni su impulso dell’industria del forestiero che si va diffondendo nelle diverse località. L’attività riferita alla realizzazione di rifugi è l’elemento centrale nel bilancio economico dell’associazione, unito alla segnatura di sentieri, approntamento di vie alle vette, la costruzione di un efficace e sicuro servizio di guide alpine. Ma anche attività sociali a sostegno dell’unione tra le società turistiche locali per la costruzione di alberghi confortevoli, miglioramento della viabilità nei comuni e l’abbellimento delle località.

Si tratta, quindi, di un programma turistico e sociale, ma sempre teso a finalità politiche, poiché sia nell’esplorazione e nella conquista delle montagne che nello studio di esse e dell’ambiente circostante si sente la necessità di una preminenza da parte dei trentini nel raggiungere traguardi finora appartenenti solamente a stranieri. Si realizza così la ricerca di una identità locale, della quale appropriarsi tramite l’esplorazione e lo studio del territorio.

Con la pubblicazione dell’Annuario, poi Bollettino bimestrale, si diffonde il lavoro scientifico della Società descrivendo le esperienze esplorative, gli ambienti naturali con la finalità di imprimere alla gioventù trentina l’eccitamento allo studio ed all’esplorazione delle proprie montagne. L’attività sportiva è promossa come componente dell’alpinismo che meglio si connette alla fede politica, grazie al suo possibile impegno personale in vista della guerra che avrebbe decretato il passaggio del Trentino all’Italia. Le salite alpine acquistano un forte valore di educazione alla fatica ed al coraggio, ed aumentano le imprese alpinistiche sempre più faticose compiute dai gruppi giovanili dell’Audax e della Sezione Universitaria (SUSAT). Negli interessi primari della società trova ampio spazio l’attività sportiva di natura politica volta alla realizzazione dei propri ideali. 

La costituzione della federazione è una presa di posizione nazionalistica che fa del territorio suo campo di azione esclusivo. Le attività promosse dalle associazioni straniere sono viste come sottrazione e profanazione del territorio nazionale. I rifugi sono l’affermazione simbolica delle rivendicazioni territoriali nazionali, simboli che occupano il paesaggio come manifestazione degli intenti patriottici. Nella loro costruzione si esprime collettività e nazionalizzazione. In questo modo la SAT diventa una difesa del territorio nazionale dall’invasione e profanazione delle montagne patriottiche per opera delle società alpinistiche straniere. Si ha l’esigenza non solo di costituire forme borghesi di tempo libero, ma in particolar modo di costruire un senso collettivo del mondo locale, localizzare la conoscenza scientifica e valorizzare le risorse naturali locali. La lingua, la tradizione e la storia di un territorio nel scenario europeo a cavallo tra i due secoli vengono utilizzati come separazione tra un “noi” e  gli “altri”. Con l’associazionismo si coltiva non solo uno spirito di identità, ma soprattutto uno spirito di identificazione. In particolare la SAT si propone come organismo associativo con esigenze e problemi particolari, primo fra tutti quello della concorrenza dei club alpini tedeschi.

Con lo studio scientifico e naturalistico, la costruzione dei rifugi, la cura dei sentieri e le pubblicazioni di studi e informazioni la montagna viene quindi comunicata. La società guarda verso la montagna e la montagna entra nella città, si costituisce così la “cultura alpina”.

Il gusto per la montagna passa dai viaggi aristocratici dell’élite, ai borghesi dei centri alpini come Trento, Merano, Riva del Garda, Cavalese. In quegli anni l’alpinismo specificatamente trentino è privilegio dello strato sociale dotato di istruzione, proprietà, lavoro autonomo, costituito da esponenti delle classi medie che si formano con l’urbanizzazione, l’industrializzazione e la società di massa. Essi acquistano un’identità collettiva entrando a far parte di un’associazione che si collega al contesto alpino che da luogo al tempo libero e distaccandosi dalla quotidianità, vestendosi allo stesso tempo di distinzione sociale. Si assume l’identità di alpinisti soprattutto per l’interesse attivo verso le “culture alpine”, per una costruzione storico-sociale condivisa. La SAT inizialmente si configura come associazione di educazione politica, soprattutto nei confronti dei figli della classe sociale borghese che desidera allontanarsi dal vecchio impero facendo propri valori nuovi, e la montagna dimostra di essere via e strumento per la loro affermazione.

Nonostante si cerchi di ottenere consensi sempre più vasti anche dalle altre classi sociali, la direzione e i soci membri della Società rimangono costantemente di estrazione borghese. A riguardo si voleva diffondere un “alpinismo democratico”, di natura più popolare rispetto a quello precedentemente praticato dalla Società. Questa trasformazione avviene poiché si vede nella montagna uno strumento utile contro ozi e vizi a cui è esposta la classe operaia nel tempo libero.

Con la fine della Grande Guerra, la SAT entra nel CAI, perdendo la propria carica irredentista, ma sostenendo fermamente l’ideale che attribuisce all’alpinismo una grande funzione educativa in seno alla nazione. La grandezza morale dell’individuo sorregge la patria, e l’alpinismo inteso e praticato nobilmente costituisce la miglior scuola di grandezza morale. Per questo si ha l’esigenza di avvicinare alla montagna un numero sempre più alto di individui, particolarmente di giovani, superando la costituzione aristocratica e alto borghese che aveva caratterizzato la nascita dei club alpini.

Proprio in Trentino all’interno della SAT si costituisce la prima forma di associazionismo sportivo operaio con la nascita della SOSAT (Sezione Operaia degli Alpinisti Tridentini) nel 1921, i cui membri sono sia operai che intellettuali. Nella retorica del tempo libero viene posta l’importanza dell’avvicinarsi alla classe operaia e alla piccola e media borghesia, esplicitando così una funzione pacificatrice e di equilibrio sociale.

In questo modo viene promosso il primo “alpinismo sociale” con il quale si organizzano escursioni a prezzi minimi e realizzando un programma di educazione con conferenza sui temi della montagna e altre occasioni culturali. Si vuole raggiungere un’elevazione morale e fisica del lavoratore, nonché un’educazione rivolta ai giovani per coltivare i sentimenti dell’amore e della fratellanza, ritenuti il motore della nazione.
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� Angelo Licitra, L'alpinismo in Italia : studio su la storia e su le manifestazioni dell'alpinismo nel sentimento educativo-religioso, nell'arte e nella scienza, Ragusa, Destefano, 1896


�Giovanni Lorenzoni fu economista e forte sostenitore dell’irredentismo trentino, nato a Fondo (Tn) nel 1873, insegnò economia e scienze delle finanze inizialmente presso la facoltà Italiana di Insbruck. Venne successivamente nominato segretario generale dell’Istituto Internazionale di Agricoltura. Divenne professore di Economia Politica in svariati atenei italiani e studiò il possibile sviluppo economico in riferimento alle riforme agrarie.


� Conferenza tenuta da Giovanni Lorenzoni, 1 gennaio 1905 al Teatro Maffei di Rovereto


� Jack La Bolina, La educazione geniale del corpo : passeggiata, nuoto, remo, vela, danza, velocipede ed alpinismo, Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1894
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� Jack La Bolina, La educazione geniale del corpo : passeggiata, nuoto, remo, vela, danza, velocipede ed alpinismo, Roma, Società editrice Dante Alighieri, 1894


� Antonio Girelli fu attivista trentino filo italiano, venne processato e condannato per alto tradimento dalle autorità austriache. Scontò la pena presso le carceri di Salisburgo e Graz. Con la fine della prima guerra mondiale e con la proclamazione della Repubblica Cecoslovacca ritornò in Trentino dove promosse le onoranze ai compagni trentini sepolti presso il cimitero di Benesov e nel 1923 fondò il Comitato esecutivo onoranze funebri ai trentini Politische Unverlȁssliche al fine di installare una lapide commemorativa.


� Antonio Girelli, L'elogio dell'alpinismo : conferenza tenuta nella sede della SOSAT ... Trento, marzo 1922, Trento, Tipografia nazionale, [1922?]
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� Ginnasti di frontiera: Associazioni sportive in Trentino 1871-1914, a cura di Quinto Antonelli, Trento, Museo storico in Trento, 2001
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� Francesco Bonini, Le istituzioni sportive italiane: storia e politica, Torino, Giappichelli, 2006


� Ufficio Internazionale del lavoro: agenzia specializzata delle Nazioni Unite che si occupa di promuovere la giustizia sociale e i diritti umani internazionalmente riconosciuti, in particolar modo quelli inerenti il lavoro in tutti i suoi aspetti. Venne fondato nel 1919 dalla Società delle Nazioni, e nel 1946 divenne la prima agenzia specializzata dell’ONU. 
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� Vedi capitolo 3, paragrafo 3.3 .
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